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			Editoriale

		

		
			I protagonisti. Viaggio nelle periferie esistenziali

		

		
			Il numero estivo di Atlantide è interamente dedicato al titolo del XXXV Meeting per l’amicizia fra i popoli, in programma a Rimini dal 24 al 30 agosto prossimi: “Verso le periferie del mondo e dell’esistenza. Il destino non ha lasciato solo l’uomo”.

			Non è una raccolta di saggi tematici, ma un viaggio ai confini dell’umano raccontato da testimoni privilegiati, che non vivono le periferie come situazioni svantaggiate rispetto a chi, più fortunato, si troverebbe al centro del mondo globalizzato. Ne parlano piuttosto come una grande opportunità per essere protagonisti di un cammino umano, che rende significativo ogni incontro, ogni ambito di lavoro, ogni contesto sociale: dalle villas di Buenos Aires al Messico della povertà estrema, dal Dubai delle torri a cinque stelle agli orfanotrofi ucraini, dall’Egitto del dopo primavera araba al Sudafrica dell’emergenza educativa, dallo slum di Dharavi in India al Giappone della solitudine estrema.

			Filo rosso del numero sono le parole di papa Francesco, con quell’invito a uscire per andare verso le “periferie esistenziali”, un’espressione dai molti significati che indica soprattutto una direzione di marcia, quella che segue chi ha a cuore la propria umanità e il proprio destino.

			Come scrive il filosofo Massimo Borghesi nel contributo che apre questo numero di Atlantide, la periferia “è la condizione dell’uomo contemporaneo, quella in cui la contraddizione tra povertà e ricchezza è tragicamente acuita da una globalizzazione senza scrupoli, quella in cui la secolarizzazione ha desertificato l’animo al punto che il centro, il cuore dell’Occidente, è divenuto un’unica, enorme, ‘periferia esistenziale’”.

			In questo senso, è significativo che il pedagogista Giorgio Chiosso parli della “grande illusione o utopia del ‘crescere da sé’” come di una periferia dell’esistenza, che, ‘collegandosi con il disarmo educativo del narcisismo adulto, è denso di conseguenze’”, poiché “questa sostanziale fiducia nella vita non è il prodotto dell’attuale crisi, certo, economica nei suoi aspetti più evidenti, ma è soprattutto l’edito della crisi di ideali, di senso della prossimità e del riconoscimento dell’altro”.

			Le storie raccontate in questo numero – tanto normali quanto eccezionali – mettono al centro l’uomo e il suo cuore, con quell’insopprimibile desiderio di bene, di giustizia, di bontà che lo caratterizza sotto qualunque latitudine. Buenos Aires, Los Angeles, Dubai, Tokio, Seul, Dharavi, Il Cairo, Karkiv, sono le tappe di un unico grande viaggio che ha come protagonista quell’anelito che attraversa la storia e la cambia.

			E così quelle che nel linguaggio comune sono realtà marginali – geograficamente, socialmente ed esistenzialmente –, periferiche appunto, si colorano di positività e rivelano la loro attrattiva in forza di quella possibilità di bene che incarnano, come esempi di una umanità migliore perché non ridotta alle ferree leggi del mercato e della riuscita.

			È possibile vivere un rapporto positivo con la realtà e con chiunque si incontra dal momento che “il destino non ha lasciato solo l’uomo”, secondo un’espressione di don Giussani che compare nel titolo del Meeting: ne sono documentazione uomini e donne di tutto il mondo la cui vita risulta desiderabile; sono persone capaci di stare nella realtà – anche quando essa assume il volto di un povero a Buenos Aires o di un veterano di guerra a Los Angeles – e di essere aperti all’incontro con chiunque, senza essere sconfitte dalle circostanze sociali ed esistenziali. È una vita alla portata di chiunque, qualunque sia la periferia nella quale un uomo o una donna si trova a nascere e a vivere. 

			Come testimoniano i protagonisti delle canzoni di Jannacci e dei racconti di Guareschi, s i tratta di persone solo in apparenza ai margini della vita comune, in realtà al centro della scena perché vivono all’altezza delle loro domande e dei loro desideri, e per questo portano novità e promessa di bene là dove sono, rivelando che il vero centro del mondo è là dove l’uomo affonda le proprie radici.
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			Periferie del mondo e dell’esistenza. La nuova frontiera di Francesco

		

		
			di Massimo Borghesi

		

		
			Professore ordinario di Filosofia morale, Università di Perugia

		

		
			Nell’anno e mezzo del suo pontificato abbiamo imparato a conoscere lo “stile” di papa Francesco, uno stile semplice nell’eloquio che ricalca il modello delle prediche popolari, nutrito di espressioni peculiari, incisive, che colpiscono la mente, il cuore, l’immaginazione. Tra esse v’è l’idea, spesso ripetuta, di “periferie esistenziali”. Un’espressione polivalente, ricca di significato, che indica un giudizio sulla Chiesa contemporanea e, al contempo, una prospettiva, una direzione di marcia. Già nel suo discorso ai cardinali, nel pre-Conclave del 9 marzo 2013, Bergoglio affermava: “Evangelizzare presuppone nella Chiesa la ‘parresìa’ di uscire da se stessa. La Chiesa è chiamata a uscire da se stessa e ad andare verso le periferie, non solo quelle geografiche, ma anche quelle esistenziali: quelle del mistero del peccato, del dolore, dell’ingiustizia, quelle dell’ignoranza e dell’assenza di fede, quelle del pensiero, quelle di ogni forma di miseria”. Quel discorso delineava, in anticipo, il programma del pontificato futuro. Il cristianesimo deve volgersi, anzitutto, ai peccatori non ai sani, ai lontani, al figliol prodigo, a coloro che non avendo conosciuto Cristo sono privi dell’affetto del Padre. Sono i lontani dal “centro”, che non è la Chiesa in quanto istituzione ma Cristo. 

			Le “periferie esistenziali” sono date da coloro che, poveri socialmente e spiritualmente, sono privi dell’amore di Dio e degli uomini. È la condizione dell’uomo contemporaneo, quella in cui la contraddizione tra povertà e ricchezza è tragicamente acuita da una globalizzazione senza scrupoli, quella in cui la secolarizzazione ha desertificato l’animo al punto che il centro, il cuore dell’Occidente, è divenuto un’unica, enorme, “periferia esistenziale”. L’idea sorge, in Bergoglio, dalla sua vocazione pastorale negli anni in cui è stato vescovo della capitale argentina. Come afferma il 4 ottobre 2013: “È un elemento che ho vissuto molto quando ero a Buenos Aires: l’importanza di uscire per andare incontro all’altro, nelle periferie, che sono luoghi, ma sono soprattutto persone in situazioni di vita speciale. […] Una periferia  che mi faceva tanto male, era trovare nelle famiglie di classe media, bambini che non sapevano farsi il segno della Croce. Ma questa è una periferia. […] Queste sono vere periferie esistenziali, dove Dio non c’è”. 

			L’associazione tra “periferia” e i bambini ignari del segno della Croce era già presente nel discorso del 27 settembre 2013, rivolto ai partecipanti al Congresso internazionale sulla catechesi. Un topos per Bergoglio; la nozione di “periferia”, in tal modo, si precisa. Indica i lontani da Cristo, i poveri sociali e intellettuali, collocati sia ai limiti della metropoli che al suo centro. Un monito per la Chiesa odierna, sempre più avvitata in se stessa. 

			In un movimento di sistole diastole la Chiesa è passata, nel corso dell’ultimo mezzo secolo, dall’Abbattere i bastioni (H.U. von Balthasar) del Concilio Vaticano II al rinserrare le fila dopo gli sbandamenti dottrinali successivi; alla stagione del cattolicesimo militante di Giovanni Paolo II; al riflusso, dopo il 1989, di un cattolicesimo che si chiude in se stesso, pago delle sue certezze, relazionato al mondo solo attraverso la dialettica dei valori non negoziabili. E ciò nonostante l’impeto evangelico suggerito dal magistero di Benedetto XVI. 

			Con Francesco risuona l’”Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo” di Giovanni Paolo II, ora rivolto non solo al mondo ma, primariamente, alla Chiesa. Se il mondo è diventato “periferia”, la Chiesa, corrispondentemente, si è autoconcepita, in questi anni, come “centro”. 

			Come papa Bergoglio ha detto ai vescovi latinoamericani del CELAM, il 28 luglio 2013: “La Chiesa è istituzione, ma quando si erige in “centro” si funzionalizza e un poco alla volta si trasforma in una ONG. Allora la Chiesa pretende di avere luce propria e smette di essere quel misterium lunae del quale ci parlano i Santi Padri. Diventa ogni volta più autoreferenziale e si indebolisce la sua necessità di essere missionaria”.

			Una Chiesa “centro”, centrata su di sé, non è più missionaria. È il  messaggio che Francesco, nell’intervista  a padre Spadaro, direttore de La Civiltà Cattolica, raccolta nel volume La mia porta è sempre aperta, lancia ai “suoi” gesuiti: “La Compagnia è un’istituzione in tensione, sempre radicalmente in tensione. Il gesuita è un decentrato. La Compagnia è in se stessa decentrata: il suo centro è Cristo e la sua Chiesa. Dunque: se la Compagnia tiene Cristo e la Chiesa al centro, ha due punti fondamentali di riferimento del suo equilibrio per vivere in periferia. Se invece guarda troppo a se stessa, mette sé al centro come struttura ben solida, molto ben ‘armata’, allora corre il pericolo di sentirsi sicura e sufficiente. La Compagnia deve avere sempre davanti a sé il Deus semper maior. [...] Questa tensione ci porta continuamente fuori da noi stessi”. 

			 

			Una Chiesa decentrata

			Una Chiesa decentrata, volta verso le periferie, è una Chiesa missionaria. Per questo alla nozione di “periferie esistenziali” corrisponde la Evangelii gaudium, l’Esortazione apostolica che è il documento programmatico del pontificato, che ripete, nel contesto odierno, la Evangelii nuntiandi di Paolo VI, un Papa molto amato da Francesco. 

			Il papato del primo pontefice gesuita non può che essere un papato missionario. Donde la sua impostazione “conciliare”, pastorale, il primato accordato all’“incontro” rispetto alla controversia, in linea con Benedetto XVI: “All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e, con ciò, la direzione decisiva” (Evangelii gaudium, 7). Donde  la concezione dell’autorità come paternità, come pastore che sente l’odore delle sue pecore, come padre misericordioso che si rapporta al figliol prodigo, a colui che è “lontano”. Per questo è importante che il progetto pastorale “richiami l’essenziale e che sia centrato sull’essenziale, cioè su Gesù Cristo. Non serve disperdersi in tante cose secondarie e superflue, ma concentrarsi sulla realtà fondamentale, che è l’incontro con Cristo, con la sua misericordia, con il suo amore e l’amare i fratelli come Lui ci ha amato” (Discorso ai partecipanti del Pontificio consiglio per la promozione della nuova evangelizzazione, 14 ottobre 2013). 

			Autorità, nella Chiesa, è colui che favorisce l’incontro, che apre le porte, che esce dalle porte per incontrare chi è lontano. È l’auspicio che emerge dalla conversazione con padre Spadaro: “Invece di essere solo una Chiesa che accoglie e che riceve tenendo le porte aperte, cerchiamo pure di essere una Chiesa che trova nuove strade, che è capace di uscire da se stessa e andare verso chi non la frequenta, chi se n’è andato o è indifferente”.

			La Chiesa in “uscita” è quella che incontra le periferie esistenziali. Questo incontro è stato bloccato, in questi anni, da una burocratizzazione crescente della vita ecclesiale, dei preti e dei pastori,  fondata sui ruoli e sulle distanze, sui carrierismi e le formalità. Per il Papa la secolarizzazione odierna non è solo il frutto di un modello economico che dissolve ogni tipo di rapporto sociale, desacralizzando tutto eccetto le merci. Essa è anche il frutto di una burocratizzazione ecclesiastica, di una distanza infinita tra vescovi e clero, tra clero e popolo. Non è solo la Ratio che si è chiusa al soprannaturale, nel positivismo imperante, ma è anche la Fides che si è ideologizzata, “clericalizzata”. La malattia del cristianesimo contemporaneo si chiama clericalismo. Non è più la mondanizzazione della fede degli anni Settanta del secolo scorso, quella che sorgeva dall’impegno storico-politico di un cristianesimo egemonizzato dalla cultura marxista. 

			Ora si tratta di una nuova mondanizzazione, quella propria di una nuova destra cattolica che accetta in toto la cultura degli “scarti”, la logica sacrificale del neocapitalismo vincente dopo il 1989. Chiede solo di contrattare su alcuni valori che sono dissolti proprio da quel neocapitalismo che viene accettato senza critiche. Così  un cattolicesimo d’ordine, perfettamente inserito nel potere  del mondo, si legittima mediante la difesa di un’ortodossia etica che la “società liquida” dissolve a ogni passo. Il cattolicesimo diviene qui una riserva indiana, in perenne dialettica con un mondo senza che possano essere indicati punti positivi, luoghi di attraversamento. 

			Ciò che manca in questo clericalismo etico è propriamente Cristo, Cristo come il soggetto dell’Incontro. Il Cristo di Charles Péguy. Come scriveva il grande francese nel suo Veronique. Dialogue de l’histoire et de l’âme charnelle: “Ma venne Gesù. Egli aveva da fare tre anni. Egli fece i suoi tre anni. Ma egli non perse affatto i suoi tre anni, egli non li impiegò a gemere e a interpellare il malore e la disgrazia dei tempi. Vi era comunque la disgrazia dei tempi, del suo tempo. Il mondo moderno veniva, era pronto. Egli tagliò (corto). Oh, in un modo molto semplice. Facendo il cristianesimo. Intercalando il mondo cristiano. Egli non incriminò, egli non accusò nessuno. Egli salvò. Egli non incriminò il mondo. Egli salvò il mondo. Questi (altri) essi vituperano, essi raziocinano, essi incriminano. Ingiuriosi medici, che se la prendono con il malato. Essi accusano le sabbie del secolo, ma al tempo di Gesù vi era anche il secolo e vi erano anche le sabbie del secolo. Ma sulla sabbia arida, ma sulla sabbia del secolo una sorgente, una sorgente di grazia, inotturabile colava”. 

			È in linea con questa prospettiva, con la prospettiva di Péguy, che si collocano la testimonianza e il magistero di papa Francesco. Come ha scritto Fabio Colagrande, nel blog “Vino Nuovo”: Il segreto di Francesco? È anticlericale (7 luglio 2014). Ciò significa, ancora una volta con Péguy, primato del cristianesimo “carnale”, fondato sulla fisicità dell’incontro. Solo così il “centro” può farsi “periferia”. Come confessa il papa a padre Spadaro: “Per me è fondamentale la vicinanza della Chiesa. La Chiesa è madre, e né lei né io conosciamo nessuna mamma ‘per corrispondenza’. La mamma dà affetto, tocca, bacia, ama. Quando la Chiesa, occupata in mille cose, trascura la vicinanza, se ne dimentica e comunica solo con documenti, è come una mamma che comunica con suo figlio per lettera”. 

			È il sogno di “una Chiesa Madre e pastora” che non teme di farsi carico del peccato del mondo, della sua lontananza, che non teme la sua ostilità, ma la porta con coraggio, senza paura di sporcarsi le mani. È l’immagine della ‘Chiesa samaritana’ che, già presente nel Documento di Aparecida della V Conferenza episcopale latinoamericana del 2007, trova la sua conferma nella figura dell’”ospedale da campo dopo una battaglia” di cui parla il Papa nell’intervista de La Civiltà Cattolica. Le periferie esistenziali hanno bisogno di testimoni, di “pastori e non funzionari o chierici di Stato”. Per questo “i ministri della Chiesa devono essere misericordiosi, farsi carico delle persone, accompagnandole come il buon samaritano che lava, pulisce, solleva il suo prossimo. Questo è Vangelo puro. Dio è più grande del peccato. Le riforme organizzative e strutturali sono secondarie, cioè vengono dopo. La prima riforma deve essere quella dell’atteggiamento. I ministri del Vangelo devono essere persone capaci di riscaldare il cuore delle persone, di camminare nella notte con loro, di saper dialogare e anche di scendere nella loro notte, nel buio senza perdersi”. 

			Così una Chiesa de-centrata può incontrare gli uomini nei crocicchi della storia di oggi. 
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			La periferia del “crescere da sé”

		

		
			di Giorgio Chiosso

		

		
			Professore ordinario di Storia dell’educazione, Università di Torino

		

		
			 

		

		
			Una nuvola grigia oscura le nostre società: l’indebolimento dell’idea di educazione. Si afferma sempre più la convinzione che “si cresce da sé”. Non ci sarebbe più bisogno dell’adulto che orienta e guida. Basterebbero le esperienze di volta in volta compiute dai giovani per renderli “liberi”. Il nomadismo esperienziale sarebbe più utile ed efficace del viaggio pedagogico. 

			Nei giovani si coglie, almeno all’apparenza, un diffuso senso di autosufficienza, di autonomia, di consapevolezza del proprio valore. Gli adulti, a loro volta, sembrano spesso appagati dall’aver ridotto il lorao ruolo a quello di semplici “amici” e compagni di avventura dei rispettivi figli e/o allievi: scontata la rinuncia a qualsiasi atteggiamento che possa in qualche modo produrre frustrazioni o piccole sofferenze. 

			Non so se la grande illusione o utopia – secondo i punti di vista – del “crescere da sé” si possa definire una “periferia esistenziale”: certamente costituisce un passaggio che, congiungendosi con il disarmo educativo del narcisismo adulto, è denso di conseguenze.  Se vengono meno le figure nelle quali identificarsi e – perché no? – scontrarsi, come si potrà diventare adulti? Se non c’è qualcuno che rappresenta la realtà e i vincoli che essa pone, come è possibile far crescere personalità capaci di non restare vittime delle loro cangianti emozioni?

			Sono sotto gli occhi di tutti i pericoli che scaturiscono dal trionfo dell’individualismo e dall’abbassarsi dei livelli di senso etico comune. La crisi dell’educazione non è infatti ininfluente o indolore per una società. È invece una questione generale che dovrebbe interessare non soltanto i cattolici. Anche il mondo liberal dovrebbe seriamente interrogarsi, invece di restare ostinatamente legato a un’idea libertaria dell’avventura giovanile. 

			Non mancano invero tra i cosiddetti “laici” alcune coraggiose voci in controtendenza (Galimberti, Israel), ma sono flebile cosa e non abbastanza forti da poter orientare in senso inverso quei settori dell’intellettualità italiana ossessionati che si possa sfiorare, anche a solo a parole, la sfera dell’autonomia personale. 

			Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, la mancanza dall’adulto non produce felicità e neppure orienta verso una libertà costruttiva. Bisogna avere il coraggio di riconoscere che i nostri ragazzi (quella che è stata definita la “generazione post ideologica”) sono sempre più soli, infelici e tristi, incollati alla televisione o agli strumenti di comunicazione, illusoriamente socializzati perché inseriti entro qualche social network attraverso i quali si può essere “amici” senza mai incontrarsi. 

			L’“educazione fai da te” si affida a emozioni tanto forti nella loro immediatezza quanto passeggere. L’elogio dell’esperienza momentanea e l’esaltazione della pluralità senza coerenza hanno preso il posto che dovrebbe essere proprio del “progetto di vita” personale. In mancanza di un’idea che mobiliti le energie personali, diventa difficile convincere i giovani (e non solo, sia detto incidentalmente) a cercare le ragioni del proprio sé e delle cause comuni che motivano le persone a creare contatti, a impegnarsi nell’azione, a interessarsi degli altri. La mancanza del “progetto” è così surrogata dal rincorrersi delle emozioni.

			Questa sostanziale sfiducia nella vita non è unicamente il prodotto dell’attuale crisi, certo, economica nei suoi aspetti più evidenti, ma è soprattutto l’esito della crisi di ideali, di senso della prossimità e del riconoscimento dell’altro.  

			 

			Percorsi educativi positivi

			Se è fin troppo facile scontornare la fisionomia della nuvola grigia sopra richiamata e se è ancora relativamente agevole individuarne i possibili rimedi sul piano della riflessione pedagogica, molto più impegnativo sarà perseguire con lucidità e coerenza percorsi educativi che ridiano fiducia, speranza, una visione aperta e costruttiva del futuro e sconfiggano scetticismo, relativismo morale, individualismo, culto di se stessi. 

			Nel 2008, come è noto, Benedetto XVI ha lanciato il monito dell’ “emergenza educativa” a ridosso dell’enciclica Spe salvi: una coincidenza non casuale, perché la crisi dell’educazione è il riverbero della crisi della fiducia nella vita e cioè riflette una perdita di speranza. “Oggi – così annotava papa Ratzinger – la nostra speranza è insidiata da molte parti e rischiamo di ridiventare anche noi, come gli antichi pagani, uomini ‘senza speranza e senza Dio in questo mondo’, come scriveva l’apostolo Paolo ai cristiani di Efeso”. Se non c’è una ragione per cui vivere che ci oltrepassa, perché prendersi a cuore un altro? 

			Il tema dell’educazione è stato ripreso da papa Francesco in più circostanze (come Papa, ma anche come arcivescovo di Buenos Aires) nelle quali ha delineato alcuni possibili percorsi per orientarsi nella “periferia” dell’educazione. Intrattenendo, nel giugno 2013, gli alunni degli istituti dei padri gesuiti, ha rilanciato la sua proposta di educazione, appoggiandola a tre parole chiave: magnanimità, libertà, servizio. 

			Come primo punto il Papa ricorre a un’espressione non consueta nell’uso quotidiano: la magnanimità, ovvero la disposizione dell’uomo a coltivare cose grandi, nobili, generose. Così si esprime Francesco: “Essere magnanimi vuol dire avere il cuore grande, avere grandezza d’animo, vuol dire avere grandi ideali, il desiderio di compiere grandi cose per rispondere a ciò che Dio ci chiede, e proprio per questo compiere bene le cose di ogni giorno, tutte le azioni quotidiane, gli impegni, gli incontri con le persone; fare le cose piccole di ogni giorno con un cuore grande aperto a Dio e agli altri”. 

			Potremmo dire, in altre parole, che l’uomo magnanimo dispone di una “ragione aperta” (nozione più volte richiamata da Benedetto XVI) capace di oltrepassare l’idea di “salvezza” individuale e disponibile a “guardare alla trascendenza del bene, della verità e della bellezza”. Significa riconoscere il carattere perenne della verità e saper percorrere un cammino dove la pienezza spirituale cristiana si trasforma in vita, in un mondo accessibile a tutti e dal quale nessuno è escluso.

			Alla magnanimità papa Bergoglio associa l’esercizio della libertà: “Forse si pensa che libertà sia fare tutto ciò che si vuole; oppure avventurarsi in esperienze-limite per provare l’ebbrezza e vincere la noia. Questa non è libertà”. Libertà vuol dire saper riflettere su quello che facciamo, saper valutare ciò che è bene e ciò che è male, quelli che sono i comportamenti che fanno crescere, vuol dire scegliere sempre il bene. “Noi siamo liberi per il bene, afferma il Papa. E in questo non abbiate paura di andare controcorrente, anche se non è facile”. 

			Non basta, tuttavia, essere magnanimi e porsi sinceramente in cerca della libertà, se queste qualità non si misurano con la realtà quotidiana e, in particolare, non si sperimentano in un’azione pratica: di qui il richiamo al “servizio”. L’invito ai giovani è a non chiudersi “in voi stessi o nel vostro piccolo mondo, ma ad aprirvi agli altri, specialmente ai più poveri e bisognosi, a lavorare per migliorare il mondo in cui viviamo. Siate uomini e donne con gli altri e per gli altri, dei veri campioni nel servizio agli altri”.

			 

			Prendersi a cuore un altro

			Come si può immaginare di tradurre l’invito del Papa nelle realtà educative della scuola, della famiglia, delle attività ricreative, della formazione al lavoro? La risposta è semplice nella sua enunciazione e complessa nell’attuazione pratica. Per vincere le opacità della “periferia dell’educazione” il nostro tempo ha bisogno di adulti capaci di esprimere quelle qualità che papa Francesco pone a base dell’agire educativo: pensare in grande, testimoniare una libertà senza reticenze, disponibilità pratica a mettersi in gioco. In una parola, adulti capaci di “prendersi a cuore” un altro. 

			Educare non è un mestiere, ma un atteggiamento, un modo di essere: bisogna uscire da se stessi e stare in mezzo ai giovani, accompagnarli nelle tappe della loro crescita. Un educatore non è incisivo per quel che dice, ma per quel che fa: un vero “maestro” è tale soltanto se accompagnerà le parole con la sua testimonianza, con la sua coerenza di vita. 

			Nella rinuncia di molti adulti a svolgere il loro compito di guida e accompagnamento dei giovani, a donare loro speranza, a vedere la bellezza e la bontà della creazione e dell’uomo, a iniettare un sano ottimismo che è fiducia nel futuro, è facilmente individuabile una delle ragioni della crisi educativa dei nostri tempi. 

			Non sono i valori astrattamente enunciati a orientare i processi educativi, ma i comportamenti tangibili degli adulti educatori che costituiscono la “relazione generativa”: non è immaginabile che l’uomo faccia esperienza da solo, ma deve essere generato all’esperienza. Solo l’esperienza suscita esperienza e quindi mette l’uomo nella condizione di compierla. Per questa ragione niente può sostituire la forza che ha un’esperienza di comunicarsi e di mobilitare le risorse dell’altro perché questi sia messo, a sua volta, in grado di vivere a sua volta la propria. 

			Detto in altro modo: il “cuore” si mobilita attraverso un altro “cuore” e la libertà interiore non è un’esperienza di natura soltanto razionale, ma un’avventura che si manifesta nel desiderio del bene di “qualcuno”. Nell’occuparsi attivamente di un altro, si manifestano le qualità più distintive dell’essere umano: linguaggio, pensiero ed emozioni, che consentano di empatizzare, comprendere i reali bisogni dell’altro, di sconfiggere la tendenza all’individualismo. 

			Se non ci prendiamo a cuore qualcuno e non siamo disponibili a entrare in relazione con un altro, rischiamo di restare avvolti in una relazione con “qualcosa”. E questa distorta relazione che confonde “chi” con “cosa” può assumere svariate fisionomie: per esempio, dal possesso dei beni materiali all’identificazione dell’altro nel mondo animale. 

			L’immagine educativa dei genitori con l’esercizio della responsabilità rivolta al futuro (Hans Jonas direbbe il “diritto al futuro”) rappresenta l’apertura al mondo accompagnata da una promessa che, se smentita, si trasforma nel dramma dell’abbandono. Oggi i genitori sono spesso lasciati soli nell’educazione dei figli, al massimo essi trovano aiuti e sostegni sul piano dell’accudimento e purtroppo molti sono convinti che, una volta accuditi i figli – e cioè quando si è provveduto ai loro bisogni materiali –, essi siano anche quasi “educati” e cioè provvisti di un “cuore” capace di libertà e di sapienza. 

			Stiamo purtroppo smarrendo il senso “pubblico” dell’educazione per confinarla nella dimensione del “privato”. Per timore di violare l’autonomia dei singoli, per un malinteso senso dell’autorità concepita come intromissione nella vita altrui (e non come l’autorevolezza di chi in quanto più esperto, ci può aiutare a crescere) e per una diffusa indifferenza – nella quale non è difficile intravedere qualche traccia nichilista –, l’opinione pubblica si interroga sull’educazione soltanto in occasione di fatti di cronaca particolarmente drammatici. 

			Nella supervelocità delle nostre società sembra non ci sia più tempo per occuparsi dei ragazzi e dei giovani, assediate come sono, inoltre, dai problemi economici e indebolite dal narcisismo degli adulti. La conseguenza è che se nessuno si occupa di ragazzi e giovani e non sostiene le famiglie ad occuparsene, la via di fuga è nelle reti digitali, nei social network, e cioè in una realtà virtuale del tutto o in larga parte estraniata dai problemi reali.  Soltanto una minima parte di ragazzi occupa il proprio tempo libero in attività aggiuntive a quelle scolastiche e gran parte delle loro giornate è vissuta nella solitudine della propria abitazione o nel trascinarsi in gruppo da una parte all’altra senza uno scopo preciso. 

			I punti aggregativi – come possono essere gli oratori o i centri giovanili o le stesse società sportive, specie quelle che non hanno scopi alto agonistici – sono spesso concepiti nell’ottica dell’iniziativa privata, senza valorizzarli come un possibile tassello di un’intesa educativa di più ampio respiro. Perché, anziché pensare a tenere aperte le scuole dalle 7 alle 22, non pensare alla promozione di sinergie virtuose tra scuola ed extrascuola?

			All’indebolimento dell’interesse pubblico per l’educazione corrisponde a livello personale il precipizio della gracilità psicologica (l’abbandono a se stessi), cioè quel particolare stato d’animo che non consente di realizzare, ad esempio, esperienze intersoggettive positive (con il rifugio nelle amicizie “virtuali”) o spinge, per contrasto solo in apparenza paradossale, a esercitare forza e talvolta violenza per nascondere le proprie incertezze. 

			Quando questo accade quella nuvola grigia che ombreggia l’educazione si trasforma in un tempestoso temporale. 
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			Viaggi ai confini dell’umano

		

		
			di Mauro Biondi

		

		
			Managing Director dell’Emerald Cultural Institute

		

		
			Dal 1986 lavoro in una scuola di inglese per stranieri a Dublino, in Irlanda. In tutti questi anni questo mi ha permesso di entrare in contatto con studenti provenienti da più di 50 Paesi. In fondo, una scuola di lingua per sua natura è una finestra aperta sul mondo, una possibilità straordinaria di ospitare sotto lo stesso tetto e di condividere storie, culture, tradizioni religiose, drammi umani, aspirazioni e desideri. Penso alle migliaia di studenti per cui l’apprendimento della lingua inglese costituisce un passaggio obbligato per l’avviamento allo studio, a una carriera, o, in questo momento di crisi, per trovare un nuovo lavoro dopo aver perso il vecchio o, perfino, per cercare una nuova patria. Non penso di esagerare dicendo che l’esperienza di questi anni mi ha messo in contatto con tante “periferie del mondo e dell’esistenza”. Le parole di papa Francesco al Meeting di Rimini 2013 mostrano tutto il loro peso nella mia esperienza quotidiana di incontro con uomini e donne così in apparenza diversi: “L’uomo rimane un mistero, irriducibile a qualsivoglia immagine che di esso si formi nella società e il potere mondano cerchi di imporre. Mistero di libertà e di grazia, di povertà e di grandezza. […] Poveri di amore, assetati di verità e giustizia, mendicanti di Dio...”.

			Oltre al contatto con gli studenti presenti a scuola, l’altro aspetto essenziale del mio lavoro è costituito dai tanti viaggi che faccio per promuovere o presentare la scuola. È impossibile per me descrivere compiutamente tutte le sensazioni, le reazioni o i sentimenti che gli avvenimenti accadutimi durante questi anni hanno provocato in me. Ma posso senza alcun dubbio indicare come un filo conduttore, una intuizione, all’inizio confusa, che negli anni si è fatta sempre più consapevolezza, continuamente ripresa e nutrita. Capisco sempre più che, come dice don Giussani in Si può vivere così? “il Signore sollecita la libertà dell’uomo attraverso momenti e le sue creature”. Tutti gli incontri e le tante facce non mi sono dati perché io possa salvare il mondo, ma perché la mia libertà continui a essere protesa all’Infinito. Allora tutte le volte che incontro qualcuno che “mi ridesta l’io, cioè che mi fa riscoprire il bisogno assoluto che io sono e che mi riapre la questione... a questa persona mi attacco, questa persona mi diventa compagnia”. Diventa possibile protendersi verso qualsiasi “periferia del mondo e dell’esistenza” quando negli occhi dell’altro, chiunque esso sia, si vede vibrare l’Essere che lo fa.

			A questo proposito, mi viene in mente un episodio che mi è servito a non fermarmi a facili riduzioni del termine “periferia”. Un anno fa mi trovavo a Istanbul per un convegno e alla fine sono andato a cena con due colleghe, una ragazza ungherese ventenne e una signora spagnola cinquantenne. Seduti su un bellissimo terrazzo con la vista sul Bosforo, in questo luogo, centro e crocevia di culture e tradizioni, mi sono trovato di fronte a due “periferie” così diverse eppure così simili. La ragazza ungherese, proveniente da una società dove l’esperienza del comunismo aveva reso l’ateismo la posizione umana abituale. E la signora spagnola, di buona famiglia, con un background totalmente diverso, avendo frequentato una scuola privata cattolica e essersi laureata in una Università di ispirazione cattolica. Eppure per entrambe la condizione dominante era la confusione e lo smarrimento dell’io. Entrambe “assetate di verità e giustizia” e bisognose di sentirsi dire: “Tu non sei sola, la vita ha uno scopo, il cammino ha una meta. Qualcuno ti aspetta già”.

			 

			Dal Giappone...

			Questo mi riporta a uno dei primi viaggi in Giappone, nella primavera del 1994. Ancora una cena, con Akemi, una ragazza assegnatemi dall’Ente del Commercio Estero Irlandese per introdurmi alla realtà giapponese e a potenziali clienti. “Ma tu sei un uomo contento?”, mi chiede all’improvviso e per spiegarmi il senso della domanda aggiunge: “Tu devi essere contento, realizzato, perché hai una famiglia, un lavoro, una casa.” “Io sono senz’altro contento di tutto questo, ma la ragione della mia contentezza è un’altra”, rispondo io un po’ sorpreso dalla domanda. E lei continua: “Sei cristiano? Mi spieghi cosa vuol dire?”. Lì mi sono reso conto della radicalità dell’annuncio cristiano: il fatto di Cristo morto e risorto per lei e per me. Da qui un rapporto con Akemi che è continuato per moltissimi anni.

			L’anno dopo ero ancora a Tokyo per la Settimana Santa. Mi metto d’accordo con Akemi per andare il venerdì a Hiroshima per la Via Crucis con la comunità di CL. Prenoto sullo Shinkansen molto presto. Salgo sul treno, ma non c’è Akemi. Il treno parte e un po’ deluso mi preparo alle quatto ore e passa di viaggio. All’improvviso, la vedo arrivare lungo il corridoio. Era arrivata in stazione in ritardo e allora per non rischiare di perdere il treno era salita sulla prima carrozza e poi aveva percorso tutti i vagoni per trovarmi. A un certo punto, Akemi osserva: “Tu dici che nel nostro cuore c’è come un grande desiderio di felicità; ma mia madre buddista ci ha tirato su dicendo che dobbiamo soffocare tutti i desideri perché sono la radice di tutte le sofferenze” Arriviamo a Hiroshima. Eravamo in dodici con il Vescovo della città! Alla fine della Via Crucis Akemi dice: “Che storia triste”. “Aspetta, guarda che non finisce così”, le rispondo di getto.

			Sempre in Giappone un sacerdote italiano del Pime, don Arnaldo, mi fa conoscere la St.Capitanio School, a Seto, a circa due ore di treno da Nagoya. La scuola è gestita dalle Suore di Maria Bambina. Nel convento ci sono suore giapponesi e suore italiane, in Giappone da tantissimi anni. Come Suor Candida, che insegna inglese da trent’anni. “La vita è semplice, Mauro, io ogni mattina entro in classe, guardo tutti quei volti di ragazzine, a una a una e dico: ‘Gesù, Gesù, Gesù… Semplice”. O suor Junko, con le mani tutte contorte dall’artrite. Ogni mattina una grande sofferenza per alzarsi dal letto. Eppure che sguardo lieto! Non dimenticherò mai le facce dei ragazzini nella chiesa parrocchiale, a quasi due ore di macchina dal convento, dove sister Junko si reca tutte le domeniche per il catechismo. Tutti a circondare la suora. I loro visi riflettono la stessa letizia di Junko. Sono lì per lei. E poi c’è suor Donata, da quarant’anni in Giappone. Continua a rifiutarsi di tornare in Italia perché teme che la superiore non le permetta di rientrare in Giappone perché troppo vecchia. Per suor Donata l’amore a Cristo coincide con la passione totale e l’attenzione alla realtà, fatta di pentole, piatti, rammendare i calzini bucati delle studentesse. Da notare che pur essendo una scuola cattolica, il numero di studentesse battezzate è meno dell’1%. 

			Mi ricordo che una sera c’era un prete anziano americano in visita al convento. Il prete era chiaramente “scoppiato” e con problemi di alcol. Come mi sono sentito piccolo alla fine della cena quando suor Donata, tutta rammaricata, dice: “Come è solo, spero proprio che ci venga a trovare più spesso e così gli posso preparare una buona cena”. Io avevo passato la serata a lamentarmi in cuor mio per questo prete che non capiva più nulla, a giudicarlo e a sperare che andasse via presto. Ma come è possibile avere uno sguardo così? Come è possibile abbracciare l’altro, la realtà così?

			Alcuni anni fa ho conosciuto un signore di Tokyo, Asano, anche lui coinvolto nei viaggi studio e di turismo. La prima volta che l’ho incontrato sono rimasto pietrificato alla risposta alla mia domanda: “Cosa fai i fine settimana?” Asano rispose: “ Francamente odio i week-end. Senza andare in ufficio sono così solo che quando ritorno al lavoro quasi non riconosco la mia voce. Certo, sarebbe bello se ci fosse qualcuno che potesse amarmi sempre così come sono”.

			L’anno dopo torno a trovarlo. Dopo un po’ incomincia a raccontarmi la storia di quando, durante il campionato del mondo di calcio in Giappone, aveva visto un tifoso irlandese completamente ubriaco in un treno di Tokyo. Era uno degli ultimi treni e quel tifoso sarebbe stato “gentilmente” adagiato su qualche marciapiede della città. Asano lo aiuta. Lo sveglia, cerca di capire in quale parte della città è alloggiato e lo aiuta a raggiungere l’albergo. Io alla sua storia reagisco abbastanza scontatamente, dicendo che lui era stato provvidenziale per quel tifoso. Se lui non si fosse trovato su quel treno a quell’ora chissà che fine avrebbe fatto il giovane irlandese. Ma Asano mi sorprende completamente e mi dice: “Non capisci, non sono stato io provvidenziale per lui, ma lui per me perché mi ha permesso di rendermi conto ed entrare in relazione col Mistero”. 

			Asano era pieno di gratitudine per quello che gli era successo. Lui aveva intuito che il Mistero è davanti a noi, si fa presente a noi e l’altro o la circostanza non sono l’oggetto del nostro calcolo e non rientrano nel raggio di quello che possiamo fare o no, ma sono occasione per farci abbracciare dal Mistero. Io giudicavo quell’episodio partendo da me, appunto dal mio raggio di azione, quello di cui posso essere capace di buono e costruttivo, Asano era stupito per l’Essere che si faceva riconoscere da lui attraverso il volto di uno sconosciuto. Tornando in albergo quella sera, di fronte alla stazione di Tokyo ho pianto. Non avevo mai capito come in quel momento che si tratta veramente di un’altra cosa, di una svolta a 360 gradi o più semplicemente di “un creatura nuova”. La realtà, le cose, non valgono in base alla mia capacità, io non sono l’artefice delle cose. Non è la mia azione più bella e grandiosa capace di cambiare la realtà, di costruire qualcosa che duri nel tempo ma molto più semplicemente abbandonarmi all’opera di un Altro. E questa opera accade nelle cose più normali, nelle cose più banali di ogni giorno. Allora l’unico grande compito, il lavoro della vita è imparare la povertà e chiedere di restare nella posizione del bambino, bisognoso di tutto e che tutto chiede.

			Ho potuto di recente verificare tutto questo in una situazione totalmente diversa. Nel mondo delle scuole di inglese esiste la serata della assegnazione dei premi, come gli Oscar. Essa si svolge annualmente a Londra con tutti gli ingredienti che si possono immaginare: grande cena di gala, musica e sfarzo e “Who is Who” di questo settore. Verso la fine della serata, cerco la scusa di andare in bagno per allontanarmi da un’agente spagnola completamente ubriaca. Nel bagno trovo un mio amico, grosso dirigente dell’azienda leader del nostro settore. Tutti lo conoscono: bello (viene spesso paragonato a Bratt Pit), ricco, brillante e una esperienza di successi lavorativi alle spalle. 

			Qualche tempo prima la notizia del suo matrimonio con una bella ragazza inglese aveva spezzato il cuore di tante (il matrimonio non sarebbe durato più di due anni). Quella sera stessa aveva ricevuto uno degli “Oscar” e il suo intervento alla consegna del premio era stato il più applaudito. Era tutta la sera che mi girava attorno, come se mi volesse dire qualcosa. Non appena ci incontriamo nel bagno, incomincia a guardarsi in giro per vedere se eravamo soli. Accertatosi che non ci fosse nessun altro, mi dice: “Uno o due anni e lascio la società per cui lavoro, vengo in Irlanda. Mi piacerebbe lavorare con te”. Immediatamente gli rispondo: “La mia scuola non può permettersi uno come te nel libro paga”. E lui: “A un certo punto della vita, si capisce che c’e’ bisogno di qualcosa d’altro e di lavorare con persone più vere”. In tanti anni che lo conosco non avevamo mai parlato di altro che non fossero argomenti legati al nostro comune lavoro. 

			 

			...alla Corea

			L’annuncio che “il Destino non ha lasciato solo l’uomo” ultimamente era quello che migliaia di coreani avrebbero voluto in qualche modo sentire risuonare nella piazza principale di Seoul, dove per settimane si erano recati a ricordare la tragedia della nave affondata con 288 morti, quasi tutti teenagers. Questa primavera ho passato quasi due settimane in Corea, restando sbalordito da come il Paese si trovasse letteralmente in ginocchio davanti a quel disastro. Il mercato azionario in grossa difficoltà, le dimissioni del Primo ministro, tutti gli eventi pubblici cancellati a tempo indeterminato, una significativa diminuzione dei consumi. Durante le due settimana ho chiesto a tanti dei clienti e colleghi incontrati il perché di questa reazione comprensibile ma sinceramente diversa da quella che avevo visto di fronte a tragedie di questo tipo. 

			Impressionanti i tentativi di risposte: da quelle più emotive a quelle piene di rabbia per l’inefficienza del governo, a quelle di natura sociologica o politica, via via sempre più in profondità per arrivare all’impotenza di fronte al dolore e alla morte. Mi venivano in mente le parole di una mia cliente giapponese, Yuko, a seguito dell’immane tragedia del terremoto e dello tsunami del 2011: “I giapponesi sanno che non possono vivere per sempre e che la natura prima o poi colpirà. Sanno che hanno bisogno di cooperare l’uno con l’altro per ragioni pratiche e specifiche, ma sulla questione di fondo ognuno è da solo”. Senza un fine ultimo, uno sguardo su di noi a cui rispondere, l’estraneità e la paura non possono essere vinte.

			Zunyi è una località nell’est della Cina, dove, nel 1935, si svolse la conferenza da cui Mao uscì vincitore prendendo la guida del partito comunista e cambiando il corso della storia cinese. Visitando i luoghi di questa conferenza, autentici monumenti al comunismo cinese, è bastato che io, sorpreso, chiedessi alla mia guida cinese: “È una chiesa quella lì?”, che questa ha incominciato a far domande sulla questione religiosa. A me, che chiedevo cosa intendesse per “religioso”, lei ha risposto senza alcuna esitazione: “Chi sono io? Di che si tratta e dove vado? Come si fa a non avere queste domande...”. E poi ha continuato: “Ma come è fatto Dio?”. Alle mie parole con cui, balbettando, cercavo di dire che l’incarnazione di Cristo è stata una dichiarazione di amore per me, per lei, per tutti e che Dio non ci ha lasciato da soli, il cuore della mia guida cinese non ha detto no.

			Chi sa se è a questo a cui pensava il bonzo giapponese, Shodo Habukava, incontrato pochi mesi fa, quando, alla mia domanda su cosa l’avesse colpito più di tutto quando ha incontrato don Giussani nel 1986, senza esitare un attimo ha risposto: “L’abbraccio senza limite che mi ha dato”. Non c’è periferia che possa restare fuori da questo abbraccio.
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			Veterani, ma non sconfitti a Los Angeles

		

		
			di Guido Piccarolo e Nancy Albin

		

		
			Co-fondatori della Los Angeles Habilitation House, Inc. 

		

		
			“Crediamo che la passione per realizzare noi stessi caratterizzi il modo in cui viviamo le nostre vite e lavoriamo sul nostro posto di lavoro. Vogliamo promuovere un società che aiuti tutti a soddisfare i propri veri bisogni: verità, bellezza, felicità, amore e giustizia. Nel fare questo possiamo essere noi stessi e trattare gli altri con amore e rispetto incondizionato per la loro dignità umana. Abbiamo bisogno di una ‘casa’ come un bambino ha bisogno di una famiglia per essere aiutato, istruito, corretto e sostenuto. Abbiamo bisogno di una ‘casa’ che risvegli continuamente la volontà di lavorare, cambiare, inventare. Abbiamo bisogno di una ‘casa’ che impedisca agli individui di diventare alienati e cinici. Dedichiamo la Los Angeles Habilitation House a questa missione”.

			Los Angeles Habilitation House 

			Non occorre necessariamente recarsi nei quartieri poveri per trovare la “periferia” e conoscere le sofferenze e l’oscurità che molte persone si trovano a vivere: possiamo trovare la periferia anche sul luogo di lavoro. I veterani negli Stati Uniti sono 24 milioni e costituiscono l’8% dei cittadini americani; il dramma da loro vissuto è una questione che il comandante supremo, il Presidente Obama, conosce bene e ha a cuore; questo vale anche per il “Joe di tutti i giorni”, cioè per il cittadino medio americano, la cui vita quotidiana non sempre incrocia quella di un reduce. Recentemente, a giugno, nel rispondere ai militanti islamici in Iraq, Obama ha espresso la sua consapevolezza attraverso questa risposta: “Non possiamo risolvere semplicemente questo problema mandando migliaia di soldati e finendo per pagare un conto in sangue e risorse già versato”.1

			Il dramma vissuto dai veterani non è di certo una novità negli Stati Uniti, ma in questo momento storico è qualcosa di nuovo per il fatto che ci troviamo di fronte a una crisi dell’essere umano. Questa crisi è evidente, dal rapimento delle ragazze in Nigeria fino allo sgretolamento della famiglia, come evidenziato dall’alto tasso di divorzi. L’americano medio, il “Joe di tutti i giorni”, percepisce un legame tra la sua libertà e la scelta di migliaia di uomini e donne che mettono a repentaglio la propria vita per la salvaguardia di questa libertà. L’America è una terra di ideali e opportunità, fondata sulla convinzione che ogni individuo ha il diritto di perseguire la propria libertà, come recita la sovente citata dichiarazione d’indipendenza: “la vita, la libertà e il perseguimento del felicità.” 

			Molti americani provano una profonda gratitudine per il supremo sacrificio offerto in battaglia da molti soldati, poiché quel sacrificio non è considerato vano ma direttamente collegato alla difesa della libertà. Il dramma dei veterani negli Stati Uniti è ampiamente sentito e trascende l’età anagrafica, il sesso, la razza e la religione, per il semplice fatto che quegli uomini e quelle donne hanno deciso di mettere a repentaglio la loro vita per difendere la libertà di altri perfetti sconosciuti.

			Per quegli uomini e quelle donne che fanno ritorno negli Stati Uniti da invalidi si fa strada la consapevolezza sempre più profonda che i segni e l’impatto della battaglia sono rientrati a casa con loro e che è necessaria una risposta. “Molti scoprono di aver perso il vecchio posto di lavoro, o che i potenziali datori di lavoro sono scettici rispetto al valore del loro servizio militare. Il tasso di disoccupazione tra i nuovi veterani è del 13,1%, rispetto al livello nazionale che si attesta all’8,5%. Tra i veterani nella fascia tra i 18 e i 24 anni – molti dei quali poco istruiti o con scarsa esperienza professionale al momento della partenza – una persona su tre oggi si ritrova senza un lavoro: un tasso doppio rispetto ai non veterani della stessa fascia di età. “L’impennata nel tasso di disoccupazione dei nuovi veterani dovrebbe rappresentare un campanello d’allarme per il Paese”, afferma Paul Rieckhoff, direttore esecutivo di Veterani americani d’Iraq e Afghanistan. “Può anche essere che la marea della guerra si stia ritirando, ma è la marea al rientro a casa che è appena all’inizio.”2

			C’è un chiaro ed evidente desiderio di dare una risposta e un sostegno a queste persone, anche ai livelli più alti nel Dipartimento degli Affari dei Veterani, come dimostrano le recenti dimissioni del Segretario del Dipartimento stesso.3 Ric Shinseki, un generale dell’esercito in pensione con più di cinquant’anni di esperienza, ha rassegnato le dimissioni per non essere un elemento di disturbo nell’indagine relativa alla morte di 40 veterani deceduti a Phoenix, in Arizona, presso una struttura della Veterans Administration,4 spianando così la strada affinché questi problemi vengano affrontati da una nuova leadership. 

			I programmi e i fondi a sostegno dei veterani non stanno risolvendo il problema dei suicidi né quello della disoccupazione cronica che affliggono molti reduci. “Nessuno era davvero preparato al numero di sopravvissuti gravemente feriti,” sostiene il medico Ronald Glasser, autore di un volume sulla medicina di guerra. I veterani feriti hanno mandato in tilt il sistema VA e ciò ha provocato un accumulo di quasi 900.000 domande di invalidità. I veterani si lamentano di una burocrazia opprimente, di pratiche che vengono perse, di controlli medici ridondanti e diagnosi incongrue. “Combatti per il tuo Paese, poi torni a casa e devi combattere contro il tuo stesso Paese per avere i sussidi che ti erano stati promessi,” ha dichiarato Clay Hunt, un cecchino della Marina che aveva riportato una ferita da arma da fuoco a un polso in Iraq e che aveva dovuto aspettare 10 mesi per ottenere l’assegno di invalidità. Depresso, divorziato e perseguitato dalla perdita di alcuni cari amici in battaglia, Hunt si è tolto la vita nel marzo scorso”.5

			Il nostro obiettivo è quello di creare e mantenere opportunità di lavoro per persone invalide (i nostri dipendenti), che li aiutino a sviluppare, esprimere e applicare le loro capacità aumentando al massimo il loro contributo alla comunità. Questo è un modesto tentativo di aiutare i veterani invalidi a rientrare nella vita da civili. Per questo motivo nel novembre del 2009, la LAHH (Los Angeles Habilitation House) ha dato vita al programma Contract Management Services – Outreach & Training Program (CMSOTP) per affrontare il bisogno di quei veterani che rientrano in patria con invalidità di guerra a trovare lavoro. L’occupazione è un fattore chiave perché i veterani invalidi riescano a reintegrarsi nella società, nelle loro famiglie e nelle loro comunità, tra i loro amici. 

			 

			Ricostruire il curriculum e la fiducia in se stessi

			In questi anni abbiamo riscontrato che la formazione professionale aiuta i veterani a ricostruire il loro curriculum e la fiducia in se stessi, permettendogli allo stesso tempo di realizzare qualcosa di cui possono parlare con gli amici e la famiglia. Abbiamo riscontrato che la loro esperienza come soldati di solito è un argomento che evitano, perché hanno imparato a convivere con le esperienze vissute in guerra. 

			Quando i veterani rientrano dalla guerra non hanno molto di cui parlare con i loro familiari e i loro amici e questo può essere causa di isolamento e ansia crescente. L’isolamento e l’ansia sono due dei principali pericoli per il benessere di un reduce invalido. Se non controllate, queste due caratteristiche possono spingere il reduce ad abbandonare la ricerca di un impiego. Il fatto che ci sia un ponte tra il ritorno a casa e la ripresa del lavoro è un fattore cruciale, e questo ponte è proprio la formazione professionale retribuita che porta al lavoro. La LAHH può offrire tutto questo nell’ambito della gestione contrattuale, compresa la chiusura dei contratti, poiché attualmente offriamo questo servizio alla Base Medica Navale a San Diego. L’assunzione e l’ingaggio di veterani come impiegati generici o come specialisti nella chiusura dei contratti li fornisce di un insieme di competenze spendibili e dei mezzi economici per migliorare la loro situazione finanziaria. Mentre creiamo nuove opportunità di impiego per altri veterani, ci impegniamo a mantenere i nostri attuali dipendenti veterani.

			Perché tutto questo? C’è un passo ulteriore per coloro che forniscono supporto e aiuto ai veterani. Questo passo è costituito da uno sguardo sensibile e compassionevole che parta guardando prima se stessi per poi posarsi sui veterani nello stesso modo. Non possiamo incominciare ad affrontare il problema dell’essere umano, la condizione dell’essere umano, la crisi dell’essere umano, se prima non guardiamo all’interno di noi stessi e stabiliamo cos’è che ci permette di essere cittadini equilibrati e attivi di questa grande nazione. Non si tratta soltanto di quello che una persona può fare, ma di molto di più, si tratta di chi è quella persona e di cosa ha nel cuore. Con il cuore ricolmo di uno sguardo di amore, sensibilità, compassione, una persona può anche trovarsi davanti alle peggiori circostanze e ricominciare da zero. 

			Questo è stato evidente a Nancy e me quando di recente siamo stati a San Diego a incontrare i nostri dipendenti, che sono dei veterani con invalidità. I nostri dipendenti hanno sofferto molto per mano altrui o hanno inflitto violenze su altre persone e in questo momento stanno attraversando il processo critico di riparare alle proprie azioni. Davanti a noi abbiamo visto uomini e donne in grado di affrontare il proprio passato, laddove prima questo veniva taciuto, non riconosciuto. Non abbiamo fatto niente di speciale né abbiamo un’esperienza professionale in ambito medico o sociale. 

			Uno dei nostri dipendenti, un ex marine, ci ha detto: “…voi siete così diversi, siete diversi da tutto quello che ho visto e incontrato finora nella mia vita.” Questo non è il risultato di un programma per veterani diverso. Questo non è il risultato dei nostri “sforzi morali” verso colui che è afflitto dai segni invisibili della guerra. È soltanto la nostra fragile umanità che desidera evidenziare le parole di papa Francesco: “[Io vedo con chiarezza che la cosa di cui la Chiesa ha più bisogno oggi è ] la capacità di curare le ferite e di riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, la prossimità. Io vedo la Chiesa come un ospedale da campo dopo una battaglia. È inutile chiedere a un ferito grave se ha il colesterolo e gli zuccheri alti! Si devono curare le sue ferite. Poi potremo parlare di tutto il resto. Curare le ferite, curare le ferite… E bisogna cominciare dal basso.”6 Il Papa ha inoltre aggiunto: “Bisogna sempre considerare la persona. Qui entriamo nel mistero dell’uomo. Nella vita Dio accompagna le persone, e noi dobbiamo accompagnarle a partire dalla loro condizione. Bisogna accompagnare con misericordia.”7

			Quello che abbiamo e quello che offriamo quindi ai nostri veterani invalidi è uno sguardo che li abbracci, che abbracci il loro passato, presente e futuro con una libertà che permetta a entrambi di respirare.

			 

			1 http://www.nbcnews.com/storyline/iraq-turmoil/obama-u-s-prepared-take-targeted-action-iraq-n135621.

			2 http://theweek.com/article/index/223423/a-tough-homecoming-for-war-veterans.

			3 http://www.msnbc.com/msnbc/eric-shinseki-resigns.

			4 http://www.nbcnews.com/storyline/va-hospital-scandal/va-report-confirms-allegations-phoenix-hospital-n116616.

			5 http://theweek.com/article/index/223423/a-tough-homecoming-for-war-veterans.

			6 http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2013/september/documents/papa-francesco_20130921_intervista-spadaro.html.

			7 http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2013/september/documents/papa-francesco_20130921_intervista-spadaro.html.
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			Una Chiesa povera tra i poveri. Quelli che vivevano con Bergoglio

		

		
			di Silvina Premat

		

		
			Giornalista e scrittrice

		

		
			Un’anziana sulla sedia a rotelle passa tutto il giorno da sola nella baraccopoli di Rodrigo Bueno, nei pressi di un corso d’acqua paludoso che sfocia nel Rio de la Plata; un ex imprenditore (in pensione) vive anche lui da solo, ma al trentaquattresimo piano di una delle torri più lussuose del modernissimo quartiere di Puerto Madero, a pochi metri dall’anziana paralitica. Addirittura, i due ricevono le visite dallo stesso sacerdote, per avere compagnia o sapere se hanno bisogno di qualcosa. 

			Un adolescente passa il tempo con altri due amici sdraiati su un materasso sulla carreggiata, di fianco alla spazzatura che nessuno si preoccupa di raccogliere, al confine tra un quartiere urbanizzato della città di Buenos Aires e e l’ingresso alla baraccopoli 21/24; di fronte a un seminarista sconosciuto che semplicemente lo saluta passando di lì, l’adolescente lo ringrazia, come se gli avesse regalato un tesoro di valore inestimabile.

			In uno dei vicoli della 1-11-14, un’altra delle grandi baraccopoli di Buenos Aires, un ragazzo di quindici anni  punta una pistola contro un altro, qualche anno più grande di lui, senza sapere che è uno dei nuovi preti del quartiere. Chiede soldi per comprare un po’ di latte, dice lui. Per nulla impaurito dalla possibile reazione del suo aggressore, il prete lo invita alla mensa del suo oratorio, si volta e se ne va. Qualche giorno dopo, il prete vede Marcello, quel ragazzo, seduto alla mensa dell’oratorio, in attesa del bicchiere di latte.

			Esperienze di questo tipo, che dimostrano come “il destino non ha lasciato solo l’uomo”, sono raccontate in Preti dalla fine del mondo. Viaggio tra i Curas Villeros di Bergoglio (EMI), libro che sarà presentato al XXXV Meeting di Rimini, al 18° Festivaletteratura di Mantova e a Parolario 2014 di Como, così come ad altri incontri. 

			Pubblicato in Argentina nel 2010, col titolo Curas Villeros. De Mugica al padre Pepe, questo libro è un’indagine giornalistica sulla presenza della Chiesa tra i più poveri dei poveri nella città di Buenos Aires negli ultimi cinquant’anni. L’indagine è incentrata sull’Equipo de sacerdotes para las villas de emergencia un gruppo fondato nel 1969, che oggi assiste una popolazione di circa 300mila fedeli. Si tratta di cronache scritte per rispondere alla necessità di conoscere i preti delle periferie di Buenos Aires: necessità sorta nella società argentina in seguito alle minacce di morte ricevute, nell’aprile del 2009, da padre José Maria “Pepe” Di Paola, coordinatore del gruppo. Monito mafioso, su cui la giustizia argentina non ha fatto chiarezza, e che si pensa fosse stato opera di capi narcos o trafficanti di armi.

			Venendo a conoscenza delle storie raccontate in questo libro, che narrano di laici e sacerdotipreti legati dall’appartenenza alla Chiesa, posso confermare quanto la fede possa incidere nella nostra vita e trasformare la cultura, una capacità che hanno questi sacerdoti, molto vicini allo stile di vita cristiano che Papa Francesco sta proponendo a tutti. Uno stile aperto, libero, semplice e, soprattutto, gioioso che va a cercare l’uomo, la donna, il bambino o il giovane nel proprio quartiere per annunciare loro che c’è una speranza che non delude.

			I primi sacerdoti che decisero di andare oltre il confine tracciato dell’urbanizzazione dei loro quartieri per entrare nelle “villas miserias”, le baraccopoli di Buenos Aires, lo fecero alla fine degli anni Sessanta, quando erano già migliaia le famiglie che vivevano precariamente in zone abbandonate della città. 

			Ispirati dai preti operai francesi, questi sacerdoti si proposero di vivere nelle baraccopoli e di lavorare come laici, ma fu la loro stessa gente che chiese loro di vivere al cento per cento come sacerdoti, se davvero lo erano. Il rapporto con l’arcivescovo dell’epoca non fu facile; un gruppo di sacerdoti appartenenti a parrocchie del centro della città si oppose con decisione all’operato di questi preti nelle baraccopoli. Li accusarono di essere militanti socio-politici travestiti da missionari. I sacerdoti risposero con un incredibile numero di battesimi, comunioni e cresime, di bambini e adulti.

			A quarant’anni di distanza da quei primi passi, ripercorrendo le parrocchie e le cappelle fondate da questi sacerdoti e dai loro successori, ci si imbatte in popolazioni trasformate dal potere della carità, così come affermava Benedetto XVI nella Caritas in veritate.

			Nelle baraccopoli di Buenos Aires c’e tutta una storia di assenza dello Stato e, allo stesso tempo, di trasformazione. Questi “quartieri” sono nati grazie alla presenza di persone arrivate nella capitale da province argentine economicamente fallite o da Paesi come il Paraguay, dove i poveri devono pagare persino l’assistenza sanitaria. Al loro arrivo nelle baraccopoli, queste persone si trovano davanti un luogo dove lo Stato è assolutamente inesistente e, molto spesso, cominciano a costruire aiutati dai preti.

			 

			Il potere illuminato della carità

			“La carità ha il potere di trasformare quello che non hanno saputo fare le ideologie. Per contro, molto spesso, le ideologie ci hanno fatto stare peggio. Vivendo nelle baraccopoli più dimesse, si scopre che la carità muta la realtà con un potere molto più forte di quanto noi non crediamo. Penso, per esempio, a quando mancavano gli alimenti, nel 2001/2002, gruppi di due o tre persone hanno organizzato una mensa. La carità ha un potere illimitato, come le armi nucleari, molto più grande di quanto noi cristiani possiamo immaginare” dice padre Pepe Di Paola. E puntualizza: “Questo non è sentimentalismo. Molte volte, il compromesso è stato visto come una specie di sentimentalismo con una data di scadenza. Al contrario, quando uno ha una certezza  fondata sulla carità, i risultati raggiunti non consistono soltanto in numeri/cifre. Non importa se hai cercato di salvare cento giovani dalla droga e, forse, sei riuscito a far sì che in venti la abbandonassero”.

			In Preti dalla fine del mondo intendo descrivere questa forma di lavoro nelle villas, molto simile a quanto compiuto dai gesuiti, in queste stesse terre, nel XVII secolo e dal quale risulta evidente la trasformazione della periferia geografica in luogo centrale della pastorale. Si vede nella pratica quello che ha descritto papa Francesco nel messaggio inviato al Meeting di Rimini del 2013, nel quale si sottolineava il compito della Chiesa: “Servire l’uomo andando a cercarlo fin nei meandri sociali e spirituali più nascosti”.

			Quando Preti dalla fine del mondo è stato pubblicato per la prima volta nel 2010, l’opzione di Bergoglio per i più poveri era soggetta a dure critiche all’interno della Chiesa di Buenos Aires. Le obiezioni venivano da alcuni intellettuali che, per quanto non numerosi, stavano guadagnando sempre più risonanza pubblica. “Non ha mai trascurato nessun ambito, quali la salute, i bambini, la cultura” ha detto un sacerdote molto vicino all’allora arcivescovo Bergoglio “ma, per lui, nessun ambito era così prioritario come tutto ciò che riguardava i sacerdoti delle baraccopoli. E questo era motivo di gelosia e invidia”.

			Molti mentivano o distorcevano volutamente la realtà, perchè non la conoscevano. Per esempio, accusavano i preti “villeros” di non avere una “pastorale familiare” organizzata, quando esistevano già “gruppi di coppie” precisamente con questo obiettivo. 

			Forse memore di queste obiezioni, un anno dopo la sua elezione a Papa, quando alcuni giornalisti della radio della baraccopoli di Bajo Flores a Buenos Aires chiesero a Bergoglio cosa pensasse della teoria secondo cui “esistono due Chiese, quella dei poveri e quella gerarchica”, la risposta del Pontefice fu categorica: “Evidentemente, il lavoro, non solo dei preti delle baraccopoli, ma anche di qualunque persona che abbia un ideologia, può far pensare che ci siano una, due, tre, quattro Chiese diverse. La cosa importante è che il lavoro dei preti delle baraccopoli di Buenos Aires non è ideologico, ma apostolico e, pertanto, fa parte della stessa Chiesa. Coloro che pensano che questa sia un’altra Chiesa, non sanno come si lavora nelle baraccopoli, che è la cosa più importante”.

			Per andare a fondo di questo “stile” di vita cristiana, ho proseguito l’indagine cominciata con Curas villeros, scrivendo Pepe. El cura de la villa, biografia di don “Pepe” Di Paola, finita di scrivere pochi giorni prima dell’elezione di Bergoglio a Sommo Pontefice e pubblicata in Argentina nell’agosto del 2013. 

			Alla presentazione di quest’ultimo libro a Buenos Aires ha partecipato Monsignor Jorge Casaretto, contemporaneo di Bergoglio nell’episcopato argentino e uno dei maggiori protagonisti, nell’ambito della Chiesa argentina, del dialogo con il mondo politico e sindacale. In questa occasione, Casaretto ha affermato che entrambi i libri sono ambientati in un contesto geografico che è, al tempo stesso, un contesto ambientale o culturale di frontiera. “Così come c’è una periferia geografica, allo stesso modo c’è un contesto culturale di periferia  che è una grossa sfida per la vita dei popoli” e ha spiegato che una delle caratteristiche dell’esclusione sociale è proprio il termine “periferia”: non solo periferia geografica, ma, a volte, anche periferia esistenziale, della vita. 

			 

			Un popolo dai molti volti

			Un’altra lettura del fenomeno delle periferie come realtà culturale è stata fatta dall’avvocato, saggista ed ex preside della Facoltà di Giurisprudenza della Universidad Austral di Buenos Aires, Roberto Bosca. Nell’articolo intitolato Leer para creer (Leggere per credere), pubblicato sulla rivista Criterio nel settembre del 2013, Bosca ha dichiarato che, con l’elezione di Papa Francesco, si è prodotto in Argentina un fenomeno editoriale “che non si vedeva da decenni”. Ha ricordato che, negli anni Sessanta, diversi editori in America Latina pubblicavano libri di autori famosi a prezzi accessibili a tutti, su tematiche legate alla fede cattolica. “Erano la testimonianza di un cattolicesimo che assumeva le nuove condizioni della moderna società di massa. Questo periodo d’oro è stato seguito da un altro, che rifletteva un’eco culturale della secolarizzazione, nel quale la letteratura religiosa veniva a malapena accettata nelle librerie. La New Age ha portato nel commercio editoriale una sorta di sfavillante spettacolo pirotecnico e lo ha fatto in un modo travolgente, ed ancora non si vede il suo declino”, ha scritto Bosca. Egli ha anche affermato che, insieme a questa “spiritualità light” della New Age, sono stati pubblicati pochi titoli che, in un tono alquanto “mirabolante”, prospettavano una certa visione ortodossa della fede.Con mia grande sorpresa, Bosca ha aggiunto che “questa presenza quasi solitaria starebbe per finire grazie a pubblicazioni come Curas villeros o anche Pepe. El cura de la Villa, che introducono un approccio completamente diverso dalla sensibilità incarnata da un genere scandalistico”, come lo sono libri del calibro de Il codice da Vinci o Inferno.

			In molti dei reportage fatti dai miei colleghi in seguito alla pubblicazione di Curas villeros. De Mugica al padre Pepe, mi hanno chiesto se la presenza di questi preti nelle baraccopoli non costituisse un “particolare underground” interno alla Chiesa. Rispondo, partendo dalla mia esperienza, che non è assolutamente così. Ho constatato che la Chiesa è la stessa dappertutto. In queste villas è forse più evidente l’affermazione e la valorizzazione delle espressioni di religiosità popolare che portano con sé gli abitanti delle baraccopoli dai loro Paesi di origine. La Chiesa non ha mai abbandonato i poveri di Buenos Aires, e se anche adesso i problemi sono diversi rispetto a quelli di cinquant’anni fa, l’atteggiamento di fronte alle necessità della gente è lo stesso: il primo obiettivo di questi preti è portare agli altri la gioia che Gesù ha dato a loro per primi e, quindi, aiutarli in tutti i modi possibili, sul piano materiale. 

			Due dei concetti che i preti delle baraccopoli ribadiscono maggiormente sono: primo, che i poveri non sono solo persone che vanno aiutate, ma anche persone da cui bisogna imparare, per il loro rapporto semplice e umile con Dio, Padre e Creatore; e, secondo, che loro, in quanto sacerdoti, intendono valorizzare la cultura propria, originale, degli abitanti delle villas. In questo modo, essi incarnano, dentro un’esperienza ecclesiale, quello che afferma il Papa nel paragrafo Un popolo dai molti volti, della Evangelii Gaudium: “Nei diversi popoli che sperimentano il dono di Dio secondo la propria cultura, la Chiesa esprime la sua autentica cattolicità e mostra la bellezza di questo volto pluriforme. [...] Nell’inculturazione, la Chiesa introduce i popoli con le loro culture nella sua stessa comunità, perché i valori e le forme positivi che ogni cultura propone arricchiscono la maniera in cui il Vangelo è annunciato, compreso e vissuto. In tal modo la Chiesa, assumendo i valori delle differenti culture, diventa ‘sponsa ornata monilibus suis’, ‘la sposa che si adorna con i suoi gioielli’”.
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			Un Paese di incredibili conflitti

		

		
			di Arturo Ortega

		

		
			Direttore e fondatore di Concepto Total, agenzia di comunicazione strategica; docente di Teoria della comunicazione e Storia del pensiero

		

		
			Il Messico è, indubbiamente, un Paese di conflitti che lasciano sbigottiti: conflitti tra nord e sud, tra ricchi e poveri, tra città e comunità rurali, tra casa e casa. Visti da fuori, forse, noi messicani sembriamo un popolo relativamente omogeneo, però in pochi sanno che il nostro profilo genomico interno è straordinariamente variegato: non solo perché in noi scorre sangue indigeno, europeo e, per una piccola percentuale, anche nero, ma anche perché le nostre razze sono molto diverse: tra i nostri antenati preispanici del nordest e quelli del sudest ci sono più differenze genetiche che tra italiani e cinesi.1

			Per dare un’idea dell’estensione di tali conflitti, va considerato che il Messico occupa una superficie totale (contando sia la superficie terrestre sia quella marina) di 5,1 milioni di chilometri quadrati, poco meno della metà della superficie del continente europeo (10,5 milioni di chilometri quadrati) e conta circa 120 milioni di abitanti – più di 20 milioni solo nella conurbazione della capitale2 –, un totale equivalente a poco più di un sesto degli abitanti dell’Europa. Tutto ciò, senza contare i quasi 12 milioni di messicani emigrati negli Stati Uniti. E qui comincia il mondo delle periferie esistenziali del Messico; perché uno, per prima cosa, dovrebbe domandarsi per quale motivo un messicano su dieci ha deciso di abbandonare il suo Paese nonostante – almeno, stando ai dati – il Messico risulti essere la decima economia mondiale.3 Le ragioni sono tante e concatenate. Ne riporteremo in sintesi solo tre.

			 

			Tre periferie esistenziali: povertà, violenza e corruzione

			Cominciamo col dire che la popolazione sta affrontando gravi problemi economici: il 33% vive in condizioni di “povertà moderata” e il 9% in condizioni di “povertà estrema”, per un totale del 42% della popolazione messicana; inoltre, la classe media si impoverisce ogni giorno di più.4

			Questo significa che quasi metà della popolazione di questo Paese ha un lavoro precario e vive in condizioni di ansia, bassa autostima, problemi di salute, rinuncia agli studi, con rischi di lavoro minorile e violazioni dei diritti umani; alcuni muoiono di fame e di malattie legate alla povertà. Gran parte di questi messicani è costituita da donne, ragazze madri e indigene. E allora, la ricchezza dov’è? In una percentuale minima della popolazione che accumula enormi quantità di denaro. Prima causa dei mali del Paese: la distribuzione non omogenea della ricchezza. 

			In secondo luogo, citiamo l’aumento della violenza in Messico, che si manifesta innanzitutto all’interno della famiglia e, successivamente, in un’escalation di sequestri, omicidi, minacce intimidatorie, tratta di persone, traffico di armi e atti di estorsione, la cui crudeltà si inquadra nell’ambito del narcotraffico e della criminalità organizzata. Si tratta di un’espressione della cultura della morte5 che giustifica ogni tipo di violenza in nome di un presunto coraggio, che permette di affrontare qualsiasi pericolo e di calpestare qualsiasi diritto, allo scopo di raggiungere i propri obiettivi. Ciò che induce ad agire così, non è tanto l’esigenza di uscire da una povertà lacerante, quanto arrivare a condurre uno stile di vita all’insegna del lusso e della mondanità. Il che trova espressione nel detto: “Meglio cinque anni da padrone che una vita da pecorone”.6

			Terzo: nonostante i progressi in ambito democratico e istituzionale (il governo repubblicano, nelle mani del PRI7, ha avviato la girandola di riforme strutturali più integrale della storia recente; curiosamente, l’opposizione aveva già tentato di promuovere tali riforme nel decennio precedente, con il dissenso dello stesso PRI). Il Paese sta affrontando condizioni di autoritarismo, corruzione e impunità praticamente insostenibili. Tra gli scandali più clamorosi troviamo quelli dei sindacati della Pemex8 e dei professori che si sono appropriati delle risorse del Paese e hanno costretto i giovani a un’istruzione di bassa qualità. Oggi sappiamo che la tolleranza del crimine, non solo ha causato lo sconforto della popolazione e la necessità di far fronte alla violenza in condizioni precarie9, ma, per di più, ha fatto sì che la criminalità organizzata si sia infiltrata negli organi del potere e della legalità.

			Di conseguenza, l’emarginazione, la violenza e l’illegalità tendono a sfociare in una forma di sociabilità relativamente accettata, con conseguenze nefaste sulla popolazione: impunità e intensificazione dell’anticonformismo, scarsità di lavoro e di opportunità di sviluppo, mancanza di guadagni e, di conseguenza, di infrastrutture e servizi adeguati alla popolazione; violenza domestica, bullismo nelle scuole, molestie nelle fabbriche, stress in ufficio. 

			In che misura ci vengono negate le opportunità di sopravvivenza e di buona qualità della vita? In che misura abbiamo insegnato a tanti giovani a stare lontano dalle armi, dalle auto, dal potere e dai piaceri acquistabili col denaro, a discapito della dignità e della vita altrui? Fino a che punto permettiamo ai pubblici poteri, stando loro sottomessi, di cedere all’illegalità e di lucrare sulle necessità dei cittadini?

			Pur non essendo un Paese povero, il Messico sta affrontando condizioni di disequilibrio a tutti i livelli, che relegano le persone nei bassifondi delle periferie socioculturali, territoriali e anche generazionali: anziani soli, adulti disperati, ragazze madri e più di 116mila aborti a Città del Messico in 7 anni. In questo modo, il Messico deve fare i conti con popolazioni intere prive di reali condizioni di cittadinanza e potere, di ordine e pace, di cultura e sviluppo, di uguaglianza e condizioni dignitose di benessere.

			 

			Eppure…

			Malgrado questo scenario apparentemente desolante, la vita quotidiana della maggior parte dei messicani sembra essere normale. Lavorano10, sono entusiasti e onesti. L’economia non cresce, la violenza non diminuisce. Eppure, tra il 2012 e il 2013, il Messico è passato dalla ventiduesima alla diciassettesima posizione nel ranking dei Paesi più felici al mondo.11

			I giovani messicani studiano, si innamorano, si sposano12 e fanno figli. Ogni anno nascono poco meno di 2,5 milioni di bambini e il numero di giovani sta crescendo sempre di più: l’età media è di 29 anni.

			D’altro canto, i cittadini senza un lavoro non sono “disoccupati”: diventano imprenditori formali o informali, la maggior parte è illegale, ma praticamente nessuno è inattivo. Le persone in età lavorativa hanno ideato una gran quantità di modelli di produzione e commercializzazione per sopravvivere, a cui si aggiunge la spinta di decine di migliaia di piccole imprese e conglomerati multinazionali di origine messicana che diventano ogni giorno più rilevanti nell’economia mondiale.13 Inoltre, il Messico è il primo esportatore di svariati elettrodomestici e uno dei principali produttori mondiali di motoveicoli. 

			Dall’altra parte, nonostante i “progressi” che, in materia di depenalizzazione dell’aborto e accettazione delle coppie omosessuali, sono stati portati dai governi di sinistra a Città del Messico, nel resto del Paese si sono moltiplicate le legislazioni a favore del diritto alla vita, dal concepimento fino alla morte naturale. Inoltre ogni giorno sono sempre di più le persone e le organizzazioni cnvinte che sia necessario fare qualcosa per costituire un fronte cittadino comune che vada al di là dei privilegi del “narco” e della corruzione.

			All’interno di queste tematiche, la diversità è la caratteristica principale; diversità e integrazione: barocchismo messicano. Fusione di culture, mescolanza di stili, saturazione di elementi, spirali e arzigogoli, gran varietà di colori, aspirazione alla trascendenza e, paradossalmente, difficoltà a fare il salto decisivo verso condizioni migliori, meno complesse e più facili da gestire.

			I messicani che stanno cercando di migliorare le condizioni di vita dei propri connazionali sono molti: promotori di pace e riconciliazione, agenti di sviluppo, personaggi e istituzioni che promuovono la legalità della governance e la responsabilità sociale delle imprese, promotori di nuova cultura e innovazione, associazioni e, soprattutto, famiglie impegnate nella crescita dei figli.

			 

			Venendo incontro all’altro

			Claudio è un uomo fortunato, figlio di uno degli imprenditori più noti del Paese, grazie al quale ha avuto l’opportunità di formarsi nelle migliori scuole di diritto. Il che gli ha poi permesso di intraprendere una carriera di successo nel mondo dell’imprenditorialità. Nondimeno, egli dedica la sua vita al lavoro nel mondo delle fondazioni e dello sviluppo educativo. Lui vuole che i bambini e i giovani messicani possano aver diritto a un’istruzione adeguata e, dal 2005, lavora a favore di un modello formativo migliore, convinto che sia necessario promuovere la partecipazione dei genitori in ogni comunità scolastica del Paese. Con i suoi studi approfonditi, ha scoperto la situazione reale dell’istruzione; con i suoi “litigi strategici” sta imponendo il cambiamento delle istituzioni; con i suoi interventi nei media ha sfidato il sindacato degli insegnanti e, soprattutto, si è messo in contatto con migliaia di insegnanti, studenti e famiglie, invitandoli a far conoscere il proprio metodo educativo.14

			Alejandro è un sacerdote cattolico che da giovane era inquieto e ribelle e che poi è diventato importante per la difesa degli immigrati clandestini. Nel Messico sudorientale, migliaia di migranti centroamericani salgono sulla “Bestia”15 e cercano di attraversare il Messico per arrivare negli Stati Uniti. Alejandro riconosce che la pace si può trovare all’interno di una fede profonda, sebbene il suo attivismo e il suo senso critico lo abbiano fatto diventare un personaggio polemico, ricevendo, per questo, ogni tipo di minaccia. Certo è che lui, nonostante la paura, lavora incessantemente presso la sua casa di accoglienza e offre il suo apostolato a persone costrette a pesanti e prolungate condizioni di abbandono.16

			Marilù non poteva avere figli, ma ha cercato di adottarne uno. Nel corso della sua battaglia, è diventata sempre più consapevole degli ostacoli burocratici per adottare bambini orfani che non riuscivano a trovare una nuova famiglia presso cui crescere. Si è resa conto che il sistema spingeva le donne ad abortire e che, con la liberalizzazione delle relative leggi, le più dirette interessate erano proprio loro. Perciò, Marilù sì è dedicata a offrire un’alternative alle donne con una gravidanza inaspettata, per poter permettere loro di affrontare tale situazione con dignità, oltre che sostenerle nel prendere decisioni giuste in merito alle loro condizioni e per il resto della loro vita. Per Marilù non conta solo l’istruzione, ma anche l’acquisizione di valori; una formazione che aiuti le persone a creare famiglie dove possano crescere in tutti gli ambiti della vita. Nei 29 anni di operato dell’organizzazione da lei fondata, Marilù ha dato aiuto a oltre 120mila donne, ai loro figli e alle famiglie che li hanno adottati, dicendo, però, che c’è ancora molta strada da fare.17

			Jorge è avvocato ed è convinto che, andando avanti, ci sarà sempre meno lavoro, di modo che diventerà fondamentale che le persone di buona volontà sappiano essere imprenditori. Jorge ha stabilito una gran quantità di alleanze, con l’obiettivo di offrire costi più bassi per dar vita a una nuova impresa e offrire un’attenzione personale, allo scopo di evitare intoppi burocratici nel processo di creazione di nuove imprese. L’organizzazione da lui creata nel 2006 ha fatto nascere 500 imprese, 1.200 imprenditori e circa 10.000 posti di lavoro. Di queste imprese, il 70% sono imprese tecnologiche, il 15% imprese tradizionali e il 15% imprese sociali e sostenibili. Vengono offerti servizi che tendono a raggiungere la base della piramide e, di conseguenza, a favorire lo sviluppo della parte di popolazione più bisognosa. Tutto questo avrà un effetto collaterale: “imprenditorializzare” migranti e imprenditori informali.18

			Questi sono solo alcuni esempi di quello che diverse migliaia di persone e istituzioni stanno facendo per il bene comune: un’università che offre borse di studio a studenti indigeni con alti rendimenti, un uomo impegnato nella promozione della sua “Sagra cittadina”, per diffondere nella popolazione il senso della legalità, un’organizzazione che ha riunito migliaia di imprese nella cultura della responsabilità sociale d’impresa, un ricercatore che ha analizzato tutti gli studi disponibili al mondo per favorire il miglioramento delle famiglie, o, ancora, un insegnante che valica le montagne per dare lezioni in un paesino, una suora che fa le ore piccole per dare le medicine agli anziani, un padre di famiglia che attraversa il confine col desiderio di mandare avanti la famiglia, o, semplicemente, una donna che, dovendo scendere dai mezzi pubblici con una figlia che ha difficoltà a camminare e in mezzo a una pozzanghera, la prende in braccio fino alla panchina perché non si bagni, senza nessuna lamentela.

			 

			Qual è il punto

			I vescovi hanno indicato tre ambiti nei quali urge intervenire: in primo luogo, riconoscere l’importanza della legge, in modo che governo e società promuovano il funzionamento trasparente e corretto delle istituzioni; in secondo luogo, rafforzare le norme sulla convivenza sociale per sostituire all’individualismo, alla frammentazione e all’apatia una crescente coesione sociale: e, infine, promuovere la moralità, a cominciare dal rafforzamento dell’imperativo primordiale: non uccidere!19

			Il punto sta nel recupero della persona come punto di riferimento delle nostre decisioni. Il che, indubbiamente, è alla base del modo di vivere di gran parte dei messicani, poiché, riguardo al lavoro quotidiano, sono migliaia quelli che fanno sacrifici per tirare avanti, senza perdere di vista le persone amate. Persone che devono essere aiutate, che a volte si sentono incapaci. Persone limitate, che hanno continuamente bisogno di convertirsi e che si muovono all’interno di culture diverse, di esperienze in contrasto tra loro, di alti ideali, di amore per chi non sa, per chi non può, per l’emarginato, per chi è all’inizio della sua vita.

			 

			 

			1 Queste informazioni fanno parte di uno studio a carattere internazionale, condotto dall’Università di Stanford e dall’Istituto nazionale messicano di Medicina genomica.

			2 Città del Messico e la sua zona metropolitana costituiscono il quarto conglomerato urbano più grande al mondo.

			3 Secondo la classificazione del FMI.

			4 Banca Mondiale.

			5 In Messico, aumenta ogni giorno il numero dei membri del culto di Santa Morte (si parla di cifre da 2 fino a 5 milioni), un culto dove i membri mettono continuamente la loro vita in pericolo, chiedendo protezione a questa figura e che i loro nemici vengano puniti. Tra gli scandali legati a questa associazione ci sono furti e omicidi.

			6 Stupido.

			7 Partido Revolucionario Institucional.

			8 Azienda petrolifera pubblica messicana. Pemex è la contrazione di Petróleos Mexicanos.

			9 Esistono gruppi di “autodifesa” in diversi Stati della federazione messicana, principalmente nel Michoacán.

			10 Conciliando una mancanza di pianificazione con un desiderio di progresso, i messicani sono i cittadini che lavorano il maggior numero di ore al giorno, tra i Paesi membri dell’OCSE.

			11 Studio realizzato da Gallup in 156 Paesi e pubblicato dall’ONU.

			12 Da questo punto di vista, si è constatato che i cambiamenti culturali e le condizioni familiari precarie, fanno sì che ogni giorno aumenti la percentuale delle coppie di fatto in contrapposizione ai matrimoni civili o religiosi.

			13 Tra i nomi di maggior spicco troviamo MoviStar, Bimbo, Cemex… e Modelo (attualmente olandese, fabbrica la birra Corona).

			14 http://www.mexicanosprimero.org/images/recursos/informes_anuales/2013/InformeAnual2013MP.pdf

			15 La Bestia è il treno sul quale gli immigrati clandestini tentano di attraversare il Messico e che, qualche tempo fa, è deragliato. Sul suo tetto c’erano circa 1.300 persone.

			16 http://contralinea.info/archivio-revista/index.php/2011/04/01/soldado-de-mil-batallas-alejandro-solalinde/ 

			17 http://vifac.org.

			18 http://www.mexicoemprendedor.com/principal/index.html.

			19 Que en Cristo Nuestra Paz, Mexico tenga vida digna, CEM.
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			Le due torri, il comfort e il deserto

		

		
			di Nero Batroevallo

		

		
			Impiegato a Dubai

		

		
			Quando si pensa a Dubai ci sono due icone che tutti conoscono: sono le due torri (Burj in arabo) simbolo della città. La prima è il Burj Al Arab, la torre degli arabi: si tratta di un albergo a 7 stelle a forma di vela, con rubinetti d’oro nelle stanze, diventato famoso nel mondo grazie al video di Federer e Agassi che giocano a tennis sulla pista di atterraggio degli elicotteri. 

			La seconda è il Burj Khalifa, il grattacielo più alto del mondo con i suoi 829,8 metri (le Torri Gemelle a New York misuravano circa 420 metri, e avevano 110 piani contro i 163 del Burj Khalifa), che include l’Armani Hotel, residenze private, uffici e il ristorante Atmosfera al 122° piano: la storia stessa di questo edificio dice molto dello spirito della città. In origine il nome avrebbe dovuto essere Burj Dubai, perché il Ruler di Dubai, Sua Altezza Sheikh Mohammed bin Rashid Al Maktoum, aveva affermato di voler “posizionare Dubai sulla mappa del mondo con qualcosa di veramente sensazionale”. Durante la costruzione, però, il mondo è stato travolto dalla più grave crisi economica dopo la grande depressione del 1929; l’emirato di Dubai va praticamente in bancarotta: Dubai World (la holding statale che finanzia, fra l’altro, la costruzione del Burj Dubai) chiede una moratoria di 6 mesi sugli interessi del debito di 59 miliardi di dollari, in mano per la maggior parte a banche europee. Infatti, contrariamente a quanto si pensa di solito e a differenza del piu’ vasto e popoloso emirato di Abu Dhabi, il territorio di Dubai non possiede riserve di petrolio. A sorpresa, durante l’inaugurazione, il Ruler di Dubai presenta quindi l’edificio come Burj Khalifa, dal nome del Presidente degli Emirati Arabi, Khalifa bin Zayed Al Nahyan, un omaggio importante all’uomo e all’emirato venuto negli ultimi mesi in soccorso di Dubai con circa 25 miliardi di dollari, secondo alcune fonti.

			Ma allora su cosa si fonda la prosperità di questa emirato-città costruita nel mezzo del deserto, se non sul petrolio? La fortuna di Dubai è fondata su quella che può essere chiamata una “talent economy”, cioè sulla capacità’ di attrarre professionisti (“talents”, in inglese), di cui la regione ha bisogno per sostenere gli ambiziosi progetti infrastrutturali e per sfruttare al meglio le risorse naturali, dal petrolio al clima, che per 9 mesi l’anno è favorevole per il turismo. 

			Gli Stati appartenenti al GCC, il Consiglio di Cooperazione del Golfo, cioè Arabia Saudita, Kuwait, Bahrein, Qatar, EAU e Oman, per sviluppare i loro piani di crescita come i centri di ricerca del Qatar e le infrastrutture dell’Arabia Saudita e dell’Oman cercano di avvalersi dei migliori professionisti del mondo: ma in posti dove l’alcool è proibito (vedi Arabia Saudita o Kuwait), dove le donne non possono guidare e devono andare in giro velate (vedi Arabia Saudita), dove non esistono cinema e teatri (ancora Arabia Saudita) ben pochi sono disposti a vivere, indipendentemente da quanto corposo sia lo stipendio. Dubai è cosi diventato l’hub dove le aziende posizionano i loro uffici regionali (ad esempio Cisco, GE, Oracle, le grandi società di consulenza, le banche d’affari) e dove le persone risiedono e vivono durante il week end e – se fortunate – durante la sera dei giorni lavorativi, mentre spesso di giorno lavorano ad Abu Dhabi e negli altri Stati del Golfo. Addirittura, grazie alla ottima connessione logistica fornita dalla Emirates – ormai la più grande compagnia aerea del mondo – seconda solo alla Lufthansa ma semplicemente grazie al mercato domestico tedesco, escluso il quale la Emirates trasporta più passeggeri –, curano da Dubai mercati come l’India o l’Africa Orientale. Quello che Dubai ha di speciale è che unisce una tolleranza verso stili di vita non islamici con un livello di lusso e di comfort diffuso che probabilmente non ha eguali nel mondo.

			Cominciamo dalla tolleranza: non solo a Dubai ci si può vestire come si vuole (rispettando la decenza, ma sicuramente in maniera molto più libera rispetto ad altri Paesi come il Qatar, dove l’associazione delle donne locali ha recentemente lanciato una campagna per la “modestia” nel vestire), ed esistono Chiese di ogni confessione e persino un tempio Indù (l’unico nel Golfo, ma del resto a Dubai l’etnia più rappresentata è proprio quella del sub-continente), ma addirittura esistono molte zone libere nelle quali possono essere create aziende senza la necessità di un partner locale. Addirittura a Dubai esiste una zona libera chiamata DIFC (Dubai International Financial Center), che ha un proprio tribunale per dirimere cause civili dove si utilizza il diritto inglese, più conosciuto dagli operatori di business, invece del diritto locale, basato sulla sharia. 

			E poi ci sono il lusso e il comfort. Dove vivono persone e famiglie che hanno un lavoro di tipo impiegatizio/manageriale, i palazzi e i compound di villette hanno la piscina e le guardie 24 ore su 24 che garantiscono una certa sicurezza, e un “esercito” di operai orientali che si occupano di pulizia e manutenzione. Su Palm Jumerah, isola artificiale a forma di palma, non solo le ville costruite sui rami – dove vivono tra gli altri gli ex calciatori Cannavaro e Maradona – hanno piscine e spiaggia privata, ma anche gli shoreline apartments, condomini situati sul tronco, i cui affitti sono solo leggermente più alti di altre zone di Dubai, dispongono di una spiaggia privata. Il quartiere di JBR (Jumerah Beach Residence) che comprende 40 torri che ospitano circa 15.000 persone, è costruito sulla spiaggia (pubblica). Oppure ancora l’Arabian Ranch, un complesso di ville posizionato nell’interno, a circa 10 km dal mare, ha un campo da golf a disposizione dei residenti.

			Dubai è anche il regno dei centri commerciali. Il Dubai Mall, costruito ai piedi del Burj Khalifa, è il più grande centro commerciale del mondo per superficie lorda e ha avuto, nel 2012, 65 milioni di visitatori, contro i 52 milioni di New York City; ha al suo interno un acquario con 33.000 animali marini. Oppure il Mall of the Emirates, dove è stata costruita una pista da sci indoor (ormai l’unica del mondo, l’altra che c’era a Tokyo è stata chiusa per i costi proibitivi) di 22.500 mq, una seggiovia, uno skilift, una pista da bob e addirittura un rifugio a metà pista!

			Oltre alle dotazioni extra lusso della città, c’è un ulteriore fattore che permette condizioni di vita eccezionalmente confortevoli: si tratta di un’abbondanza di mano d’opera a bassissimo costo, che fornisce il supporto alla vita di tutti i giorni. È il caso, per citare un esempio, di quelle che chiameremmo collaboratrici domestiche: ogni famiglia con un lavoro di tipo impiegatizio può permettersi una “maid”, letteralmente “serva” in inglese, cioè una persona che vive in casa con la famiglia e pulisce, cucina, fa da baby sitter a tempo pieno. Il salario minimo concordato con le ambasciate è di 300 euro al mese più vitto e alloggio per una filippina, e addirittura 125 euro per una persona che viene dal Bangladesh. Il governo ha dovuto stabilire il numero massimo di maids che un nucleo familiare può avere, perché in alcuni casi – soprattutto le famiglie locali – avevano più di cinque maids. 

			Ci sono molte piccole comodità alle quali ci si abitua subito: oltre agli addetti alla pulizia delle parti comuni degli edifici, che lavorano in continuo, ci sono quelli che si occupano dei piccoli lavori domestici, come la sostituzione delle lampadine o del giardino; al supermercato c’è una persona che riempie i sacchetti della spesa alla cassa e che per 1 o 2 euro le porta in macchina o addirittura direttamente a casa (se il supermercato è vicino). E ancora: il bucato non va portato in lavanderia, è la lavanderia che lo viene a prendere e lo riporta a casa pulito e stirato (la camicia da uomo è lavata e stirata per 1 euro), i supermercati sono aperti ventiquattro ore al giorno, le farmacie fino alle 2 di notte, dovunque ci sono valet parking (servizio di parcheggio dell’auto), spesso gratis (se per esempio vai in un ristorante).

			Certo, a fronte di uno stipendio esentasse (qui non esistono tasse sul reddito, l’unica tassa municipale è sulla casa, di proprietà o affittata, ad esempio si paga il 5% del valore annuo dell’affitto), il costo della vita è molto elevato: il cibo è in generale costoso (specie se si mangia all’occidentale e non all’indiana), gli affitti aumentano del 20% l’anno, le scuole hanno costi proibitivi (una scuola materna costa più di 10.000 dollari l’anno). Dubai si rivela paradossalmente uno dei posti al mondo con più bassa propensione al risparmio!

			 

			Il rovescio della medaglia

			Considerando questi dati, si direbbe che l’emiro di Dubai sia riuscito a realizzare un paradiso nel quale tutti vorrebbero vivere. A ben guardare, però, questi elevatissimi standard di comfort, sicurezza e benessere hanno un rovescio della medaglia:

			La mancanza di libertà. Non stiamo parlando di mancanza di libertà personale, ma di mancanza di libertà di associazione a tutti i livelli: politico, religioso e sociale. I partiti politici e i sindacati sono vietati, le associazioni caritative sono possibili solo nell’ambito islamico, le Chiese sono tollerate ed esiste libertà di culto, ma non di religione (la processione del Corpus Domini si fa nel recinto della Chiesa, non si possono fare attività di informazione rispetto ad altre religioni, campane e campanili non sono permessi), non c’è assolutamente posto per altre forme di convivenza fra uomo e donna alternative al matrimonio, tanto che per partorire in ospedale serve il certificato di matrimonio, altrimenti la madre viene incarcerata (…non so cosa succede al figlio). 

			Per tutte queste ragioni il tema dei “nuovi diritti” semplicemente non esiste: a giugno il quotidiano locale Gulf News riportava il fatto che due filippini “vestiti con abiti femminili” – ovviamente i termini omosessuali o transgender non comparivano – sono stati arrestati, imprigionati e deportati nel loro Paese con impossibilità di rientro. Una protesta come quella degli attivisti LGTB alle Olimpiadi invernali in Russia qui non è neanche immaginabile. E infatti nessuno la immagina, ne parla, né tanto meno prova a realizzarla...

			L’annichilimento del desiderio e la fragilità dei rapporti. Parlando con gli occidentali o con i locali o gli indiani ricchi, si percepisce il sentimento diffuso per cui Dubai nell’immaginario è il posto dove si ha tutto, nel quale viene fatto tutto il possibile perché la vita sia “comoda”, ma proprio per questo la domanda sull’esistenza sollecitata dalle difficoltà quotidiane viene a mancare. La possibilità di comprare tutto (al Dubai Mall ha aperto anche Eataly!) o di fare tutto, anche volare indoor o sciare con una temperatura esterna di 50 gradi o ancora, per le coppie sposate che affidano la prole alla maid, stare con i figli qualche mezz’ora al giorno e per il resto condurre una vita quasi come se questi non esistessero, sembra che soddisfi tutti i desideri. Spesso, frequentando famiglie occidentali, gli argomenti di conversazione ricorrenti vertono sull’efficienza della maid, sul luogo dove si mangia meglio la pizza, dove si compra meglio il cibo italiano, quali scuole danno più “servizi” ai bambini e dove vedere le partite del mondiale: è un po’ come vivere sempre in vacanza, preservati il più possibile dall’impatto dei problemi; inevitabilmente così la domanda di significato si affievolisce. 

			Anche il sistema di controllo dell’immigrazione contribuisce a schermare i residenti dal pensiero e dalle riflessioni sulla vecchiaia e sulla fatica del vivere: dal momento che il visto di residenza non viene concesso alle persone anziane provenienti dai Paesi poveri – e che magari hanno lavorato a Dubai per tutta la vita –, questo ha come conseguenza il fatto che non esista una popolazione anziana non araba, a differenza delle città, specialmente europee, dove non manca di incontrare al supermercato la vecchina o il vecchietto che fa fatica a fare la spesa. La possibilità di comprare e fare tutto contribuisce a dare una sensazione di “onnipotenza”, che porta a pensare di poter fare a meno degli altri. Eppure il desiderio di un rapporto vero, al di là delle comodità, c’è sempre e affiora, ad esempio, nel fatto che persone appena conosciute, percependo un interesse reale nei loro confronti che vada oltre la superficie dello status, accettino di aprirsi e parlare dei propri problemi privati, come il dramma di affrontare fecondazioni artificiali per concepire i figli, la difficoltà nell’educare i figli, le malattie gravi, che solitamente sono relegati alla sfera personale e non trovano spazio nei discorsi quotidiani.

			Lo sfruttamento inumano di alcune categorie di lavoratori. Affinché questo livello di comfort possa essere sostenuto è necessario che una classe di persone viva una vita che si avvicina alla schiavitù. Tipicamente a Dubai la provenienza dice la classe sociale di appartenenza, se i “salvati” o i “sommersi”. Occidentali, russi, locals (cioè i cittadini degli Emirati o degli altri GCC, arabi e musulmani) e una parte degli indiani (tipicamente imprenditori o con lavori manageriali) hanno una vita da “salvati”, mentre pakistani, filippini, bengalesi, nepalesi, cingalesi e indiani con mestieri umili hanno una vita al limite della sopportazione: tipicamente vivono negli Emirati senza la propria famiglia, con i figli affidati ai nonni nei Paesi di origine. Per loro lavorare a Dubai e in generale nel Golfo Persico significa poter mantenere la famiglia. È stato calcolato che nel 2009 nel Kerala, Stato sud occidentale dell’India con 33 milioni di abitanti, un dollaro su quattro, cioè il 25% del PIL dello Stato, sia arrivato dai lavoratori residenti a Dubai, soprattutto impiegati nell’edilizia. Questi lavoratori, o quelli delle costruzioni industriali, vivono solitamente nei labour camp (campi di lavoro, formati da baracche di lamiera e posizionati in mezzo al deserto), che hanno nomi come Sunapur, la città d’oro in Hindi, e lavorano per 12 ore al giorno, 6 giorni la settimana con paghe inferiori a un euro l’ora, con le quali devono sostentarsi, pagare l’agenzia che ha provveduto al visto di lavoro, pagare vitto e alloggio e accantonare soldi da spedire a chi è rimasto in patria. 

			Altri lavoratori vivono in appartamenti nei quartieri più popolari, in cui si dividono le stanze o addirittura i letti (i tassisti, facendo turni di 12 ore senza giorno di riposo, talvolta affittano in due lo stesso letto per risparmiare). Quando il Ramadan cade in un mese estivo questi lavoratori, in particolare gli operai addetti ai cantieri esterni, sono costretti a lavorare 12 ore (con pausa stabilita per legge dalle 11 alle 15 in estate, ma con inizio alle 5 di mattina) con temperature che raggiungono picchi di 50 gradi senza poter bere, dal momento che per osservare il digiuno dall’alba al tramonto anche ai non musulmani è vietato bere o mangiare in pubblico.

			Nel contratto per le maid, oltre ai miseri stipendi concordati, è esplicitamente menzionato il divieto di avere figli: per questo se una maid rimane incinta, deve immediatamente reimpatriare se non vuole essere arrestata (e ha problemi anche il capofamiglia che ha sponsorizzato il suo visto). Le maids hanno diritto a un mese di vacanza e un viaggio di ritorno a spese del datore di lavoro nel proprio Paese ogni biennio: nel contratto non è specificato alcun altro riposo e questo significa nei fatti non poter godere di un giorno libero per due anni. 

			Nella maggior parte degli appartamenti e villette esiste una camera con bagno per la maid, ma di solito è senza finestre, e assomiglia molto a un ripostiglio: negli appartamenti di Shoreline (sulla palma) la maid room è cosi piccola che quando gli agenti immobiliari ti mostrano una di queste abitazioni dicono che c’è una maid room, ma aggiungono che va bene solo per maid di bassa statura, perché non si riesce a inserire un letto di lunghezza normale. Ci sono maid che esplicitamente chiedono di lavorare solo in famiglie occidentali: spesso sul giornale si legge di donne impiegate da locals che vengono picchiate o maltrattate al punto da impazzire e far del male ai bambini loro affidati.

			 

			C’è chi non si arrende

			Ora, pur nel generale disinteresse da parte della ricca Dubai, ci sono persone sensibili a tali situazioni, che cercano di non arrendersi a questo stato di cose: si tratta, ad esempio, di famiglie che pagano le maid molto di più, dando loro giorni liberi o vacanze, o di scuole che fanno raccolte di acqua, saponi, e altri generi da donare alle persone che vivono nei labour camp. 

			Esistono però anche esempi di un’intelligenza più sistematica rispetto a una carità estemporanea nell’affrontare questa realtà: riporto due casi esemplari.

			Due giovani imprenditori hanno fondato a Dubai un’azienda che impiega lavoratori che normalmente sono trattati in maniera disumana. In questa azienda i lavoratori non sono dipendenti, ma partner; seguono corsi di formazione, vengono loro dati strumenti adeguati e sono incentivati a migliorare. In questa azienda un lavoratore può arrivare a guadagnare fino a 5.000 AED netti al mese (1.000 euro), considerando che lo stipendio normale della categoria non supera i 300 euro. Ma oltre il pur importante lato economico, il punto focale di una tale realtà è l’approccio verso i lavoratori, considerati esseri umani. 

			Uno dei due fondatori ricorda un episodio emblematico: un giorno viene consegnato nella loro sede del cibo proveniente da un fast food, che nessuno aveva ordinato. Trovano poi il biglietto di un lavoratore che ringrazia per il fatto che si sente trattato come una persona. Mentre raccontava questo fatto gli occhi del responsabile erano luminosi, dicendomi che questo ha rappresentato la sua più grande soddisfazione lavorativa, anche più della crescita di fatturato e di dipendenti

			Nella chiesa cattolica di St. Mary, forse la più grande parrocchia del mondo per numero di fedeli (ci sono 6.700 bambini che frequentano il catechismo, se durante il week-end non si arriva almeno 20 minuti prima dell’inizio della messa è impossibile sedersi), un gruppo di laici ha creato una associazione “informale” – cioè senza riconoscimento giuridico, che è complesso ottenere e comunque sarebbe sottoposta a un controllo da parte dello Stato –, i Samaritani, per aiutare le persone più povere nei loro bisogni, specializzandosi nei diversi tipi di supporto necessario: dall’aiuto alla ricerca di lavoro alla consulenza legale per chi finisce in prigione per debiti (basta non pagare qualche rata della carta di credito che si finisce in carcere), alla consegna di cibo alle famiglie in difficoltà, fino alla carità più “tradizionale”, come quella delle suore comboniane presenti in parrocchia, che vanno a visitare i malati in ospedale o le donne in carcere. 

			Questi due piccoli esempi, molto diversi fra loro, dicono che anche in una città così moderna, scintillante, al di sopra delle righe e sicura, esistono situazioni di periferia, sia sociali che esistenziali. In entrambi i casi anche qui, dove lo Stato ha risorse praticamente infinite e un modello di governo così semplice da poter immediatamente realizzare quello che si considera giusto, solo l’iniziativa di una persona o meglio un insieme di persone che hanno una concezione dell’essere umano come portatore di un valore intrinseco e inalienabile può arrivare a cambiare la realtà circostante, costruendo un mondo più “inclusivo” e meno “periferico”.
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			Egitto, condividere la bellezza delle proprie origini

		

		
			di Shereen Mohamed

		

		
			Gruppo Swap

		

		
			“Comunità Incontro” nasce dal confronto fra alcuni studenti universitari provenienti da ambienti culturali differenti, mossi dal desiderio di riscoprire la cultura delle proprie origini per poterne condividere la bellezza con gli altri. Letteralmente, il significato di Swap è scambio: il nostro intento, infatti, è quello di promuovere lo scambio culturale per il nostro arricchimento reciproco, attraverso iniziative, all’interno e all’esterno dei nostri atenei, che nascono dalla nostra collaborazione e amicizia. Swap offre un luogo nel quale poter dare libero spazio al dialogo, permettendo a ognuno di esprimere le proprie idee e trasmettere agli altri ciò che ritiene più importante del proprio vissuto. Il gruppo conta già due eventi al suo attivo, tenutisi nel corso del 2013. La nostra prima iniziativa ha raccontato il Meeting del Cairo, il cui scopo era favorire il dialogo tra fedi e culture diverse in Egitto e nel Medioriente. Il secondo evento ha trattato il tema dell’educazione alla diversità, per capire come trarre dalla conoscenza dell’altro un’opportunità di crescita. Dopo queste due esperienze, in nome di questo scambio, abbiamo deciso di darci un nuovo nome: Swap – Share With All People. 

			Parlare dell’ Egitto, cercare di racchiuderne l’anima, l’essenza in poche righe non è un’impresa possibile. Il “dono del Nilo”, così come lo denominò Erodoto, è stato continuamente abitato dal 10000 A.C. a oggi e possiede una delle storie più lunghe al mondo. Da sempre l’Egitto è faro della cultura araba e mondiale, oltre che paese geostrategicamente determinante per la regione. La terra del Nilo ha da sempre costituto un crocevia di popoli ed etnie diverse. Non solo Arabi, ma anche Greci, Romani, Ottomani e Britannici sono passati in Egitto, lasciando la propria impronta nel Paese e rimanendone a loro volta influenzati. Anche in virtù di queste svariate conquiste, l’Egitto rappresenta un unicum di etnie diverse, dalle popolazioni dai capelli e pelle chiari del delta del Nilo alle popolazioni nubiane dalla pelle scura. È un susseguirsi di origini, tratti somatici e appartenenze culturali e religiose diverse.

			Se dovessimo, però, soffermarci sull’aspetto che più di tutti contribuisce alla potenza e, allo stesso tempo, alla bellezza dell’Egitto, non possiamo non parlare della convivenza e dell’unità che da sempre caratterizza il popolo egiziano e che cattura l’attenzione di chiunque si ritrovi a soggiornare anche per brevi periodi in quella terra.

			Proprio questa unità che caratterizza l’Egitto, al di là dell’eterogeneità della sua popolazione, è stata posta al centro del più importante lavoro del grande geografo e intellettuale egiziano del Novecento, Gamal Hamdan, il quale, nel suo La personalità dell’Egitto, affronta la realtà culturale, economica e politica del Paese in chiave geografica. Hamdan identifica la ragione di questa unità in quello che è la fonte di vita, ma allo stesso tempo una possibile fonte di distruzione, per l’Egitto: il Nilo. Fin dai tempi più remoti, gli egiziani hanno capito che per riuscire a volgere a proprio favore una forza della natura così potente come quella delle inondazioni del Nilo, vitali per rendere florida la terra, ci volevano cooperazione e unità, quasi fosse una sorta di gioco a somma zero che vedeva (e vede ancora oggi, sebbene con strumenti diversi) l’elemento umano contrapporsi a quello naturale.

			Non bisogna, però, utilizzare necessariamente uno sguardo scientifico per capire la realtà di questa unità. Noi, per esempio, abbiamo imparato a scoprirla attraverso i racconti dei nostri genitori, attraverso storie semplici ma genuine. Storie che riguardano soprattutto le due anime più importanti del tessuto demografico egiziano, quella musulmana e quella cristiano-copta.

			Quando, a partire dal 2011, nuovi eventi inaspettati hanno scosso il Medioriente, l’attenzione dell’opinione pubblica si è spostata nuovamente verso quella “periferia del mondo “. L’Occidente ha preso coscienza che la continuità di governi autoritari, corrotti e inefficienti non significa necessariamente stabilità della regione, e si è imposta la necessità di capire. Questa necessità è stata ancora più forte per noi che a quelle terre apparteniamo per sangue, ma non di fatto. 

			Alla domanda: “Cosa ne pensi di quello che sta succedendo in Egitto?”, in noi rimaneva irrisolto un interrogativo ancora più grande, ovvero: “Sta davvero succedendo solo ciò che i media occidentali raccontano?” 

			Quello non era l’Egitto che avevamo imparato a conoscere attraverso le parole dei nostri genitori. È vero, la rivoluzione aveva portato alcuni spiacevoli episodi di scontri e intolleranza, ma sentire parlare solo di disordini e di un Paese “costantemente sull’orlo della guerra civile “ ci sembrava riduttivo rispetto alla tanta bellezza che la rivoluzione aveva portato con sé. 

			Da qui è nato il nostro progetto, dalla necessità di abbandonare gli schemi politici e religiosi per mostrare come questa rivoluzione abbia dato una nuova incredibile forza al valore umano. Abbiamo deciso di rendere un tributo non tanto all’Egitto, ma piuttosto agli egiziani, e di raccontare quante e quali persone sono state protagoniste di questa porzione di storia. 

			Al di là della sofferenza e del male ci sono soprattutto storie di persone, molte delle quali appena ventenni come noi, che hanno sacrificato la propria vita, concretizzando, attraverso la loro personale esperienza, valori, messaggi e verità universali: Amicizia, Lealtà, Coraggio e il bello della Condivisione.

			Confrontandoci, abbiamo deciso di non mostrare le solite notizie di cronaca, ma di focalizzare l’attenzione  sull’aspetto umano di queste vicende, che dal nostro punto di vista sono state molto rilevanti, sia perché non hanno trovato spazio nella realtà dei media e dell’informazione, sia perché sono state in grado di comunicare un messaggio positivo di unione, al di là delle ideologie politiche, della fede religiosa e della condizione sociale, mostrando quello che è il vero cuore dell’Egitto. Tutto questo si è concretizzato in una mostra fotografica nella quale, attraverso foto e testi, abbiamo cercato di raccontare con uno sguardo diverso l’Egitto degli ultimi tre anni.

			La mostra racconta storie di amicizia, come quella tra Mina Daniel e Tareq el Salafi, attivista politico copto il primo e salafita il secondo. Storie di coraggio, come quella della lotta di Samira contro chi l’ha privata della sua dignità di donna. E ancora, la stoica battaglia della dottoressa Mona Mina per la costituzione di una società civile, o la speranza del furore giovanile di Gika, giovane scelto come emblema del nostro progetto, morto a soli sedici anni per difendere un graffito che raffigurava gli ideali della rivoluzione. E infine, il sentimento di solidarietà che trascende la religione e la politica, giungendo direttamente allo spirito e alimentando la speranza.

			Immagini come quelle dei musulmani protetti dai cristiani durante la preghiera, e quelle dei musulmani che creano un cordone umano per proteggere le chiese dagli attacchi, sono esempi chiari di come “la bellezza della convivenza possa superare il male della violenza”. 

			Ci piace sottolineare, quasi orgogliosamente, che, su questo, l’Egitto ha avuto molto da insegnare al resto del mondo. La bellezza della convivenza è ciò che caratterizza anche la nostra esperienza personale come gruppo, che vede riuniti ragazzi di religione e orientamenti diversi, convinti che dalla cooperazione e dal confronto non possa che nascere qualcosa di positivo, di bello. Lo stare insieme, ma soprattutto lo stare bene insieme, ci ha fatto capire che basta davvero poco per superare il muro delle differenze e delle diffidenze. Quando decidi di aprirti all’altro senza timori e pregiudizi, ciò che ti è restituito non potrà che essere un valore aggiunto alla ricchezza che già possiedi. 

			Noi, con le nostre differenze di credo e pensiero, abbiamo sperimentato e condiviso questa ricchezza, per questo abbiamo voluto fare qualcosa che comunicasse questa piccola ma grande verità anche agli altri.
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			Little Eden: un faro nel Sudafrica

		

		
			di Lucy Slaviero

		

		
			CEO di Little Eden

		

		
			L’Associazione Little Eden per l’assistenza di persone con handicap mentali (www.littleeden.org.za) è stata fondata nel 1967 dalla straordinaria, e oggi scomparsa, Domitilla Rota Hyams, che ha ricevuto molti premi nazionali e internazionali a riconoscimento del suo impegno pioneristico in Sudafrica nell’ambito della disabilità mentale; Little Eden è un’organizzazione no profit e un’organizzazione benefica pubblica registrata (ONP/OBP) accreditata dal dipartimento della sanità del Sudafrica (provincia di Gauteng); fornisce assistenza permanente a 300 residenti bambini e adulti con gravi disabilità mentali, accolti presso la Domitilla and Danny Hyams Home (DDHH) a Edenvale (180 ospiti) e presso l’Elvira Rota Village (ERV) a Bapsfontein (120 ospiti), entrambi nella provincia di Gauteng in Sudafrica. Molti degli ospiti presentano una duplice diagnosi, che comprende malattie mentali, comportamenti disturbati, varie disabilità fisiche ed epilessia. 

			La missione di Little Eden è quella di sviluppare al massimo il potenziale delle persone affette da disabilità mentale e incoraggiare la comunità a riconoscere che ognuna di queste persone è un individuo completo e intero creato da Dio e dotato di una mente, di un corpo, di uno spirito e di un’anima… tuttavia handicappato e bisognoso di aiuto. L’impegno dell’Associazione è quello di identificare le capacità di ogni ospite, lavorando con lui/lei al suo personale livello di interazione attraverso una serie di programmi d’intervento di cura e stimolazione.

			L’associazione è attiva 24 ore al giorno per 7 giorni alla settimana. Dato che la maggior parte degli ospiti (più del 75%) è costituita da persone abbandonate o provenienti da una situazione di indigenza, con mezzi di sostentamento ridotti o nulli, pochi di loro lasciano la struttura in occasione del Natale, delle vacanze scolastiche e/o delle festività nazionali. 

			Little Eden è la residenza stabile di tutti i suoi ospiti, dal momento dell’ammissione fino alla loro morte. Attualmente l’ospite più giovane ha 3 anni e il più anziano 64; molti erano stati abbandonati, abusati o erano indigenti. I Muri della Memoria nella Cappella Nostra Signora degli Angeli (presso la DDHH) e nella Cappella della Sacra Famiglia presso l’ERV custodiscono le ceneri di alcuni degli ospiti di Little Eden passati a miglior vita.

			Little Eden è considerato generalmente dalle altre associazioni e dal dipartimento della sanità come uno dei primi e migliori centri di cura per i disabili mentali nella regione sudafricana, malgrado le molte difficoltà affrontate sin dagli inizi. In passato queste difficoltà hanno compreso la sostenibilità finanziaria connessa a una ONG agli esordi, l’indifferenza pubblica – in alcuni casi confinante con la paura e l’antagonismo nei confronti dei disabili mentali – le restrizioni sulle ammissioni e sui finanziamenti imposte dal precedente regime di apartheid. Oggi le questioni da affrontare includono un’inadeguata fornitura di servizi pubblici, incoerenze nei servizi essenziali di assistenza finanziati dal governo come il rifornimento di medicinali e di dispositivi, carenza di personale medico, l’incertezza per le ONG come Little Eden di continuare a percepire sussidi statali, sistemi di controllo burocratici, a volte accompagnati da inefficienza, cattiva amministrazione, sostegno finanziario statale rado e discontinuo, ridotto sostegno finanziario dai donatori nazionali come conseguenza della regressione nell’economia nazionale e lo spostamento dei donatori verso imperativi nazionali quali l’istruzione, la creazione di posti di lavoro e la sanità.

			Fin dalla sua nascita, Little Eden ha avuto due principi guida fondamentali istillati dalla sua fondatrice; in primo luogo non ha mai mandato e non manderà mai via nessun ospite per il fatto di non poter contribuire finanziariamente o in altro modo alle cure, in secondo luogo non ha mai fatto differenze in merito alla composizione razziale dei suoi ospiti, nemmeno durante i giorni bui dell’apartheid. 

			Oggi Little Eden è un’istituzione gestita professionalmente che durante il corso della sua esistenza ha fornito assistenza permanente a più di un migliaio di individui mentalmente handicappati. Rimane fedele alla visione della sua fondatrice di garantire un posto che continui a fornire protezione, assistenza e amore a bambini e adulti con disabilità mentali gravi. 

			Ma come è stato possibile tutto questo, quando fino a poco tempo fa (metà degli anni Novanta) il Paese era polarizzato in termini di razza, frammentato economicamente e – come in molti pensavano – sull’orlo di una conflagrazione razziale? Nel rispondere a questa domanda è necessario fornire il lettore di una breve visione d’insieme del contesto sudafricano, della sua storia, del suo attuale panorama socio-politico ed economico. 

			 

			Breve prospettiva storica2

			Il Sudafrica si trova nella parte più bassa del continente africano tra le latitudini di 22°S e 33°S e le longitudini di 16°E e 32°E. Con i suoi 1.219.602 km quadrati(1) di superficie, ovvero 4 volte circa la superficie dell’Italia. È una terra che vanta abbondanza di risorse naturali. Non c’è da stupirsi quindi se l’uomo, nel corso del tempo, abbia sviluppato un interesse attivo per questa parte del globo.

			Per comprendere le forze dinamiche che stanno dando forma al destino del Sudafrica e del suo popolo al giorno d’oggi è essenziale una comprensione di base della sua storia. Si tratta di una storia ampiamente dominata dalla comunicazione e dal conflitto di diversi gruppi etnici. 

			Sebbene i khoikhoi aborigeni abbiano vissuto in questa regione per millenni, le origini di gran parte della popolazione attuale risalgono all’immigrazione avvenuta durante i secoli. Questa include i neri africani indigeni in Sudafrica e i primi coloni bianchi quando la Compagnia olandese delle Indie Orientali stabilì una colonia nel 1652 nell’area che sarebbe diventata Città del Capo. Alla fine del 18° secolo, gli inglesi conquistarono il controllo della colonia. Da lì in poi seguì una serie di battaglie e guerre, fomentate dai possedimenti terrieri ed esacerbate dalla scoperta di diamanti e oro, rispettivamente nel 1870 e nel 1886. A seguito della sconfitta delle repubbliche boere da parte delle forze britanniche nel 1902, fu istituita nel 1910 una nuova colonia britannica, l’Unione Sudafricana. Il periodo che seguì avrebbe costituito un’’epoca molto difficile per molte persone, dal momento che la nazione incominciò ben presto a mettere in atto leggi razziali.

			Nel 1948 il Partito Nazionale vinse le elezioni e incominciò immediatamente ad applicare una politica razziale ancora più rigida nota col nome di apartheid, che di fatto divise l’economia in due: una bianca e privilegiata e una nera e improvvisata. 

			Nel 1961 il Sudafrica conquistò l’indipendenza dal dominio britannico e diventò una Repubblica. La segregazione razziale divenne la norma in tutti gli aspetti della vita, dai luoghi di culto alle scuole, dai luoghi pubblici di intrattenimento fino ai servizi pubblici come ospedali, mezzi di trasporto, centri di assistenza, ecc. Tuttavia tali clamorose violazioni dei diritti umani basate puramente sulla razza attirarono a ragione l’attenzione dell’opinione pubblica mondiale. Le critiche pubbliche e private e la condanna internazionale delle politiche di apartheid fecero sì che quest’ultimo fosse bollato nel 1973 dalle Nazioni Unite come un crimine contro l’umanità e che negli anni Ottanta venissero imposte esorbitanti sanzioni internazionali contro il Paese. In seguito all’effettivo collasso dell’economia e alla crescente spinta internazionale per un accordo, nel 1994 in Sudafrica si tennero le prime elezioni multietniche dopo che nel 1990, a seguito di 27 anni di prigionia, venne rilasciata la figura che divenne il simbolo di un Sudafrica libero: Nelson Rolihlahla Mandela. Il neoeletto ANC (African National Congress), primo governo democratico in Sudafrica, si trovò a dover affrontare l’ingrato compito di cercare di ristabilire l’ordine e la coesistenza pacifica tra le varie razze e fazioni belligeranti in un paese devastato da sanzioni esterne, risolvendo al contempo i conflitti interni e integrando quello che prima era il segmento svantaggiato della popolazione nel tessuto socio-economico del paese. La chiave di volta di questi sforzi e della transizione verso una risoluzione pacifica fu l’istituzione della “Commissione per la verità e la riconciliazione”, sotto la presidenza dell’arcivescovo Desmond Tutu. 

			Il governo sosteneva queste questioni e dovette anche affrontare l’enorme problema del settore nero sottosviluppato. Nel fronteggiare tutto questo fu subito chiaro che il governo da solo non avrebbe potuto avere successo senza l’aiuto e l’intervento del settore non governativo. Non c’è da stupirsi perciò se negli anni successivi al 1994 le organizzazioni no-profit siano spuntate come funghi in Sudafrica fino a raggiungere il numero di 121.897 ONP registrate nel 2013/2014.3 

			 

			Il Sudafrica oggi4,5 

			La transizione politica essenzialmente pacifica del Sudafrica ha costituito uno dei risultati politici più straordinari del secolo scorso, dando vita a una Costituzione riconosciuta universalmente come una delle migliori. Oggi il Sudafrica è una democrazia multirazziale stabile, con una società civile molto attiva e undici lingue ufficiali, segno che i vari gruppi etnici vengono riconosciuti. Con la sua duplice natura l’economia sudafricana (la seconda più grande in Africa dopo la Nigeria) presenta uno dei tassi di disuguaglianza più alti al mondo e perpetua così l’ineguaglianza e l’esclusione. Con un coefficiente di Gini sul reddito di circa 0,70 (2008) e un coefficiente di Gini sui consumi di 0,63 (2009). La nazione è ricca di risorse minerali ma si concentra sull’esportazione di risorse primarie minerarie con scarso beneficio a livello locale. Per quanto riguarda gli spazi, esiste un’economia urbana moderna e avanzata in netto contrasto con la povertà socio-economica di municipalità svantaggiate, insediamenti informali e aree rurali.

			L’agenda di trasformazione economica sudafricana rimane quindi incompleta, malgrado i notevoli risultati politici conseguiti dal 1994. Vi sono una serie di questioni ereditate dall’era dell’apartheid che continuano a minare l’efficienza economica, la creazione di occupazione e la fornitura di servizi. Gli scarsi progressi nell’elevare gli standard di vita della maggior parte dei cittadini e nel ridurre la diseguaglianza sul reddito hanno posto sotto pressione il contratto sociale e hanno dato vita a un dibattito pubblico aperto. Le proteste dei gruppi meno serviti in quanto a servizi (per la maggior parte persone di colore) sono indice del fatto che una parte della popolazione si sente disillusa e frustrata per la lentezza delle riforme, la scarsa qualità della sanità pubblica, dell’istruzione, delle infrastrutture e per le ridotte prospettive di crescita occupazionale. La manodopera e le relazioni commerciali sono state messe in discussione in tutto il Paese a seguito di scioperi a sorpresa nei settori minerario, energetico, agricolo e dei trasporti. 

			La crescita del Prodotto Interno Lordo (PIL) in Sudafrica (2,5% nel 2012) si è rivelata insufficiente ad assorbire il flusso dei nuovi partecipanti al mercato del lavoro, incoraggiati dalla caduta delle barriere dell’apartheid. La bassa crescita del PIL su base annua ha dato luogo a un persistente alto tasso di disoccupazione (circa 25%). Ciononostante il potenziale per una crescita più rapida è stato rallentato dalla concentrazione industriale, da scarse competenze, dalla rigidità nel mercato del lavoro, da tassi di investimento e di risparmio perennemente bassi. Questo potenziale è stato ulteriormente eroso dall’indecisione del governo nella messa in atto di politiche chiave, dal “cancro” della corruzione dilagante che affligge tutti i livelli della società, dall’applicazione generalizzata di politiche di azioni positive spesso a discapito delle competenze, dal Black Economic Empowerment (BEE) che favorisce soltanto una ridotta percentuale della popolazione nera, dal clientelismo, dai tassi di criminalità in aumento, dalla mole di leggi che non favoriscono il commercio e gli investitori, dal declassamento delle agenzie di rating come Moody’s, Standard and poor, Fitch, ecc. 

			Per quanto riguarda l’istruzione6,7 il Sudafrica ha potenziato i suoi investimenti spendendo nel 2013 il 21% del budget nazionale, uno dei tassi di investimento pubblico nell’istruzione più alti al mondo, con risultati tuttavia insoddisfacenti se comparati a quelli del resto del mondo. L’indice di competitività del World Economic Forum per il biennio 2012-2013 classifica il sistema educativo generale sudafricano al 140° posto su 144 nazioni e in quanto a istruzione matematica e scientifica al 143° posto su 144 nazioni. L’accesso all’istruzione è migliorato drasticamente negli ultimi decenni, seppure con minimi risultati. Verosimilmente i fallimenti nel sistema educativo sudafricano rispecchiano i problemi che hanno caratterizzato più in generale l’amministrazione del Paese dal 1994. La carenza di competenze, monitoraggio e responsabilità hanno portato a non attuare politiche sufficienti e a perdere generazioni. Oggi, malgrado questi problemi, il paese ha fatto passi da gigante nel far sparire l’istruzione di seconda classe che l’apartheid aveva inflitto agli studenti di colore nelle scuole pubbliche. Il settore della scuola privata, prima e dopo la democratizzazione del paese, ha garantito un’istruzione di buona qualità e continua a fornirla, anche se a un costo che rimane proibitivo per la maggior parte delle persone. 

			Per quanto riguarda la sanità, in Sudafrica esistono sue servizi paralleli, uno pubblico e uno privato. Quello privato comprende assicurazioni sanitarie private e garantisce strutture di prim’ordine e personale medico eccellente (il primo trapianto di cuore è stato eseguito all’ospedale Groote Schuur a Città del Capo nel 1967). La sanità pubblica, che copre i bisogni della maggior parte della popolazione, è a corto di personale e di fondi, cosa che talvolta porta alla carenza cronica di dispositivi funzionanti, farmaci, attrezzature sanitarie e addirittura di necessità fondamentali come lenzuola e provviste di cibo in alcuni ospedali pubblici. Il governo ha fatto importanti passi avanti nel promuovere l’accesso alla sanità per la popolazione, per esempio introducendo cliniche di assistenza sanitaria di base e regolamentando all’inizio del 2000 il principio che, dopo il tirocinio, i medici neo laureati facessero un anno di servizio comunitario, di solito nelle zone più lontane e peggio servite del Sudafrica. Un altro considerevole risultato ottenuto dal governo è stata l’introduzione efficace del programma nazionale per il trattamento dell’HIV. Il programma si è rivelato così efficace che oggi è diventato un modello nel Programma delle Nazioni Unite per l’AIDS.

			Per concludere questa visione d’insieme sulla nazione, la doppia economia è composta da una struttura sviluppata e una sottosviluppata. Questa viene identificata come la prima e la seconda economia ed è probabile che esista anche nel prossimo futuro a causa dell’eredità dell’apartheid. Bisogna fare ancora molto e dare opportunità nel corso del tempo a quelle municipalità (per lo più nere) che finora sono state in affanno e all’ambiente socio-economico rurale, per consentire la loro stabile convergenza con l’economia avanzata (per lo più bianca).

			Questo è quindi il Sudafrica: una terra di contrasti, di sforzi e affermazioni, di sfide e opportunità, di tensioni da primo mondo/terzo mondo, di bellezze e meraviglie naturali, una terra ricca di risorse naturali ma soprattutto ricca di un popolo pieno di risorse che si trova di fronte a un futuro per il bene comune. È in questo contesto che l’associazione Little Eden per l’assistenza di persone con disabilità mentali è stata fondata, è cresciuta ed è oggi pienamente avviata.

			 

			L’associazione Little Eden 

			Domitilla Maria Rota nacque nel 1918 da una famiglia italiana di contadini nel paesino montano di Albenza, vicino a Bergamo. Per una coincidenza in quello stesso anno nasceva anche Nelson Rolihlahla Mandela, nella famiglia reale dei thembu a Mvezo nel Transkei, Sudafrica. Nessuno poteva immaginare l’influenza che questi due bambini, una bianca e l’altro nero, avrebbero avuto nel corso della loro intera esistenza su quello che li unì nel destino: il Sudafrica.

			Da ragazzina, il desiderio di Domitilla era quello di andare in Africa per lavorare come missionaria di Dio. Per una serie di eventi e nel mezzo della devastazione della seconda guerra mondiale Domitilla incontrò il sudafricano Danny Hyams, che divenne suo marito nel settembre del 1947 in Italia. Il 15 dicembre dello stesso anno Domitilla e Danny si trasferirono a Johannesburg. Ritornarono in Italia per la loro seconda visita alla famiglia nel 1965 e in quell’occasione, dopo un’intensa discussione con i membri dalla famiglia che li supplicavano di rimanere, Domitilla capì che doveva tornare in Africa perché “lì c’è così tanto da fare”; nacque così l’idea di prendersi cura dei bambini nella mente di questa donna dalla grande fede, dedizione ed entusiasmo. Mentre si prendeva cura dei suoi sei figli e con il sostegno e la guida di Danny, iniziò la sua opera d’amore a Edenvale a Joahnnesburg, il 15 maggio 1967, con una prima donazione di 10 rand da parte di suo marito, proprio quando il regime di apartheid vigente era al suo apice. All’inizio tre bambine venivano assistite durante il giorno nei locali della chiesa metodista a Edenvale. Il 6 giugno dello stesso anno, dice Domitilla, la Madre Santissima le apparve e sorridendo, senza dire nulla, le chiese di prendersi cura dei bambini lì presenti che alzavano il loro sguardo sulla Madonna. Quest’apparizione fu per Domitilla la conferma che doveva continuare la sua opera, credendo e avendo fede nella Divina Provvidenza. L’assistenza continuativa iniziò poco tempo dopo, quando Domitilla fu avvicinata dalla madre di un bambino con un ritardo mentale; la donna, distrutta e sul suo letto di morte, le chiese di prendersi cura di suo figlio. Senza un attimo di esitazione Domitilla accettò e così ebbe vita Little Eden come una residenza stabile per i disabili mentali.

			La residenza andava a soddisfare una necessità pubblica urgente in quel periodo, dato che esistevano poche strutture di cura adeguate per i bambini bianchi ritardati e ancor meno ne esistevano per quelli neri; il numero degli ospiti crebbe rapidamente e l’associazione fu costretta a espandersi in diverse zone geograficamente lontane intorno a Johannesburg. Lo stigma della società legato ai ritardati mentali e al fatto che alcuni degli ospiti fossero neri spinse di frequente i vicini a lamentarsi presso le autorità e rese indispensabile trasferire queste case temporanee. Domitilla, senza mai percepire alcun tipo di remunerazione dal suo impegno costante, riversò tutto il suo cuore e la sua anima nell’Associazione per realizzare il semplice obiettivo di garantire a questi bambini – a prescindere dal colore della loro pelle – una vita in un ambiente sereno, amorevole e protetto. Perseguì con vigore e determinazione, a volte in barba alla burocrazia, la sua visione di un luogo che potesse garantire protezione, assistenza e amore a bambini e adulti con disturbi mentali. Furono soprattutto la sua spiritualità, assieme alla sua fiducia e alla sua incrollabile fede nella Divina Provvidenza, a costituire un punto di riferimento per la nascente Associazione 

			Per fare un esempio della sua visione dinamica estremamente in anticipo per il suo tempo, nel 1973 Domitilla insisté, andando contro alle volontà del comitato esecutivo, perché Little Eden ammettesse il primo bambino di colore (Domitilla ha sempre affermato di aver visto dei bambini nella sua apparizione, né bianchi né neri, soltanto bambini). Di conseguenza di lì a poco venne accettato il primo bambino di colore (non bianco). Ciò rappresentava una sfida diretta alle vigenti leggi sull’apartheid e il rischio di perdere tutte le sovvenzioni statali garantite ai bambini bianchi mettendo così a rischio l’esistenza stessa dell’Associazione, situazione che fortunatamente non si verificò. Nel 1985, di nuovo in contrasto alle leggi vigenti, fu ammesso il primo bambino nero, ma di nuovo questa novità venne “ignorata” dagli ispettori sanitari statali durante i loro controlli. Ciò che questi ispettori surrettiziamente e convenientemente tralasciarono di scrivere nei loro rapporti ufficialmente non esisteva! Little Eden continuò perciò a svilupparsi, sostenuta dai fondi statali “per soli bianchi”. Le sovvenzioni per i bambini neri a Little Eden furono approvate soltanto nel 1992; fino ad allora Little Eden aveva sostenuto tutti i costi per loro con le sue proprie risorse. 

			Dopo aver spostato le residenze temporanee per tredici volte tra il 1967 e il 1976, Little Eden aprì la sua struttura di assistenza residenziale permanente a Edenvale nella provincia di Gauteng, struttura che oggi si chiama Domitilla and Danny Hyams Home. Nel 1991 il delegato apostolico arcivescovo Ambrose De Paoli aprì il primo edificio dell’Elvira Rota Village, struttura per l’accoglienza di 20 residenti, un’azienda agricola di 43 ettari a Bapsfontein, Gauteng. Questa proprietà era stata acquistata dall’Associazione su insistenza di Domitilla ancora nel 1969, con l’intento di sviluppare in seguito un alloggio per i residenti dell’Associazione più anziani e in grado di muoversi. La visione di Domitilla era tale che aveva percepito la necessità che gli ospiti da adulti vivessero in un ambiente rurale di tipo rustico, necessità motivata anche dai numerosi passi avanti della medicina che di fatto stava estendendo l’aspettativa di vita dei disabili mentali. 

			Nonostante i sacrifici e questi momenti difficili dell’inizio, senza dubbio la profonda decisione di Little Eden di aiutare le persone emarginate (sia in termini economici che politici) si è dimostrata un fattore decisivo cruciale che ha fatto sì che il governo attuale continuasse a pagare le sovvenzioni per parte dei costi di gestione. Nel 2002 l’ex Presidente Nelson Mandela, scomparso recentemente, si è recato a Little Eden in quella che è stata una visita storica, perché ha dato un riconoscimento ufficiale all’opera intrapresa da Domitilla Rota Hyams. Dopo aver dedicato la loro vita intera al miglioramento della società sudafricana, questi due umani benefattori, nati nello stesso anno ma diversissimi tra loro, uno di lignaggio reale e l’altra di famiglia contadina, si sono incontrati per la prima volta all’età di 84 anni. Domitilla è stata sicuramente una persona che ha fatto la differenza. Lei ha visto nel mondo – e più specificamente nell’ambiente a lei vicino, sia bianco che nero – la sofferenza umana e la miseria, l’oppressione e lo sfruttamento, l’apatia, l’indifferenza, il rifiuto e le ingiustizie verso i bambini con ritardi mentali; con profonda compassione e interesse ha deciso di fare la differenza per quelli che lei chiamava i suoi “angeli”. La lungimiranza e la profondissima fede della fondatrice, aiutata abilmente da suo marito Danny, rimangono tutt’oggi fattori di influenza e di forza positivi all’interno di Little Eden, contribuendo a una storia di crescita e stabilità lunga 47 anni.

			 

			Little Eden oggi

			Come precedentemente spiegato, la popolazione dei 300 residenti di Little Eden comprende persone che hanno anche malattie mentali, comportamenti disturbati, varie disabilità fisiche ed epilessia. Le strutture alla DDHH di Edenvale e l’ERV a Bapsfontein prevedono la permanenza residenziale 24 ore su 24 e comprendono camere da letto singole o comuni separate per maschi e femmine, cucine industriali e lavanderie, ambulatori medici, uno studio dentistico, stanze e saloni per le attività comuni, studi di psicoterapia, vasche idromassaggio, una cappella per ogni centro, uffici amministrativi, generatori, strutture per il personale, sale per i giochi e l’animazione, spazi ricreativi all’aperto, alloggi per i volontari e per il cappellano residente, ecc. L’Elvira Rota Village, immerso in un ambiente rurale senza acqua potabile nei rubinetti e senza scarichi per l’acqua reflua, fa fronte alle tutte le sue necessità grazie a un pozzo trivellato e a una cisterna per lo stoccaggio dell’acqua, sia per gli usi domestici sai per irrigare i campi coltivati. Inoltre, tutte le acque di scarico all’ERV vengono trattate biologicamente tramite fosse biologiche, stagni di finissaggio e un canneto, così che l’acqua pulita e sicura possa ritornare alla terra grazie alla fitodepurazione , ovvero un processo autosufficiente ed efficace di riciclaggio dell’acqua.

			Anche le due cappelle hanno avuto origine dalla solida visione spirituale della fondatrice. Dal suo punto di vista una persona non può raggiungere il suo pieno potenziale umano occupandosi solo del corpo fisico. L’assistenza spirituale riveste un’importanza ancora maggiore di quella fisica e tuttavia è spesso ignorata da molti istituti per ritardati mentali. Little Eden crede fermamente che la spiritualità non dipenda dalle capacità mentali né possa essere misurata dall’eloquenza o da una corretta articolazione, ma sia presente in tutti gli individui. Per questo motivo e con una determinazione tenace, Domitilla ha incalzato il consiglio e i donatori privati, riuscendo a realizzare due bellissime cappelle, una in ogni centro. Per usare le parole di Domitilla: “Questi bambini dallo sguardo remoto hanno anime più belle del sole. Sono angeli. Sono come parafulmini ai quali dovremmo guardare con venerazione. Dio poteva crearli normali ma se sono così ci deve essere una ragione che non possiamo vedere. Così accettiamo la loro creazione da parte di Dio e la consideriamo come segno di predilezione”.

			In sostanza la base su cui si fonda l’assistenza agli ospiti di Little Eden è la personalizzazione dell’individuo, che dà origine a una filosofia di assistenza che si concentra non tanto su quello che il ritardato mentale non può fare ma piuttosto sul riconoscere i suoi punti di forza, una filosofia che valorizza le emozioni interiori positive quali la realizzazione, la felicità e l’appagamento. Questa filosofia è contenuta nei tre valori fondamentali dell’Associazione che sono Rispetto, Sacralità della vita e Amore e cura, valori che guidano tutti gli aspetti del suo operato e che abbracciano tutti i residenti, il Consiglio, l’amministratore delegato, la direzione, il personale e i volontari. Oltre ad assicurare che a ogni bambino venga garantita l’assistenza migliore in termini di un ambiente familiare, appagante, amorevole e protetto in cui vivere, i programmi di Assistenza e Stimolazione previsti includono assistenza infermieristica continua, fisioterapia, terapia occupazionale, logoterapia, musicoterapia, arte-terapia, idroterapia, riflessologia, terapia del sorriso e zooterapia (pet-therapy), metamorfosi, equitazione e un insegnamento mirato a svolgere da soli semplici attività quotidiane e agricole presso l’Elvira Rota Village. Il contatto dei residenti con gli animali e il raccolto durante le attività agricole è parte integrante della terapia e del programma di stimolazione, piuttosto che un contributo commerciale all’operazione. Little Eden è stata pioniera in tutta l’Africa meridionale nel concepire e introdurre alcune di queste terapie alternative e nel 1986 è stata riconosciuta dal dipartimento della sanità come leader nell’assistenza delle persone con handicap mentali gravi. Malgrado i fondi limitati, l’ingegno umano ha concepito e costruito attrezzature semplici ed economiche ma efficaci per i vari programmi terapeutici. 

			Per quanto riguarda la sua struttura, Little Eden è gestita da una squadra di professionisti stipendiati, sotto la supervisione di un consiglio di amministrazione pro-bono che include professionisti indipendenti e imprenditori. L’Associazione dà lavoro a 257 impiegati stipendiati. I costi operativi, (escluse le spese di capitale) sono di 30 milioni di rand per anno [poco più di 2 milioni di euro, N.d.T.], il 36% dei quali è finanziato dal dipartimento della sanità della provincia di Gauteng (ad esclusione della pensione di disabilità). Il resto dei costi deve essere coperto tramite la raccolta fondi per garantire la sopravvivenza dell’Associazione, perciò i finanziamenti e la raccolta fondi sono un aspetto cruciale. Per fornire assistenza in questo senso è stata registrata in Sudafrica la Fondazione Little Eden (http://www.littleeden.org.za/lef/), con un consiglio direttivo pro-bono separato e indipendente. La funzione principale della Fondazione Little Eden è quella di salvaguardare, gestire e assicurare la stabilità economica a lungo termine dell’Associazione Little Eden. Little Eden ha anche approvato la fondazione e registrazione dell’Associazione Domitilla Rota Hyams Onlus (ADRHO) in Italia (http://www.domitillarotahyams.com/), come veicolo per il sostegno economico dall’Europa. L’ADRH ONLUS è registrata in Italia per il programma di agevolazione fiscale del 5 per mille e fa parte della rete Transnational Giving Europe (TGE), cosa che permetterà ai donatori di gran parte dei paesi europei di avere un credito fiscale per le donazioni a Little Eden tramite la ADRH ONLUS.

			I volontari della comunità locale e quelli provenienti dall’estero rivestono un ruolo cruciale nel garantire un ambiente amorevole e attento ai bisogni dei residenti. All’interno di una serie di organizzazioni di volontari locali ed europee sono stati istituiti dei programmi di volontariato strutturati intorno alle esigenze dei residenti, programmi che si stanno rivelando molto efficaci nella loro attuazione. Sia all’ERV che alla DDHH sono stati costruiti degli alloggi indipendenti e adeguati per i volontari. Inoltre è stato siglato un accordo con le Sorelle dell’Imitazione di Cristo (SIC) del generalato Sorelle di Betania in India per garantire la presenza permanente a Little Eden di sei suore specializzate nell’assistenza ai ritardati mentali. Altri protocolli e accordi a lungo termine sono stati stipulati con organizzazioni come FIDESCO e l’Oblate Youth Service (Irlanda). Tra le persone che offrono volontariamente il loro tempo e le loro capacità ci sono anche medici, specialisti e infermiere, imprenditori e imprenditrici, impresari e fornitori di servizi, architetti, avvocati e ingegneri, casalinghe e pensionati, ONP di volontari, bambini in età scolare, studenti, ecc. Offrire il proprio tempo per leggere un libro a un bambino, giocare con le bolle di sapone, passeggiare con lui nel parco, massaggiargli i piedi, può sembrare qualcosa di banale, ma tutte queste attività rappresentano un momento prezioso per i residenti e per chi li assiste. Inoltre singoli cittadini, organizzazioni e aziende contribuiscono finanziariamente o in natura per mantenere attiva l’Associazione. Con questo obiettivo Little Eden dà molto valore alle straordinarie qualità del proprio personale, dei donatori e dei volontari: non è semplice dedicarsi giorno dopo giorno senza essere in grado di vedere dei risultati tangibili, se non forse l’appagamento di un bambino o il suo sorriso. Per far sì che il personale e i volontari continuino a svolgere il loro ruolo cruciale con umana compassione e nello spirito dei tre Valori fondamentali, Little Eden ha sviluppato e promuove attivamente il suo programma Caring for the Care-giver [letteralmente “assistenza per chi assiste” N.d.T.]

			Little Eden interagisce con la gente del luogo, per la maggior parte comunità nere (attualmente le più bisognose) sviluppando le capacità, condividendo informazioni, competenze e talenti, educando il pubblico e attraverso accordi reciproci in linea con le direttive del dipartimento regionale della sanità in merito alla responsabilizzazione (empowerment). Si sta prendendo in considerazione la possibilità di associarsi con le nuove ONG/ONP per aiutarle grazie all’esperienza acquisita dal punto di vista finanziario e di gestione; inoltre si sta valutando anche di fondare e guidare istituti simili a Little Eden nelle municipalità nere citate prima. Gli studenti delle università e dei college locali ed esteri, provenienti da varie discipline possono venire a fare il loro praticantato a Little Eden, sotto la guida degli psicologi dell’Associazione. 

			Oggi l’Associazione Little Eden è ampiamente consolidata e ha contribuito non poco alla società sudafricana in generale e all’ambito della disabilità mentale in particolare. Little Eden è un microcosmo del nuovo Sudafrica: un arcobaleno di culture pieno di speranze e opportunità ma sotto pressione per soddisfare le necessità di quel segmento di popolazione così spesso ignorato, ovvero gli svantaggiati mentali. Il suo futuro tuttavia non è affatto garantito. Permangono sfide significative…

			 

			Le sfide future dell’Associazione Little Eden

			La stabilità economica sul lungo periodo continua a essere di primaria importanza. Rimane causa di preoccupazione la continuità del sostegno statale tramite le sovvenzioni del dipartimento della sanità per i residenti in questione. Gli accordi contrattuali col dipartimento della sanità (per l’autorizzazione a tenere aperte le strutture di Little Eden) sono specifici nel puntualizzare che tali sovvenzioni non sono garantite di anno in anno. È difficile immaginare una tale situazione, perché la maggior parte dei residenti a Little Eden non ha famiglia e se Little Eden fosse costretta a chiudere quegli ospiti finirebbero negli ospedali e negli istituti statali. 

			Il pagamento discontinuo e irregolare delle sovvenzioni da parte del dipartimento alla sanità ha messo in difficoltà economica le ONG/ONP più piccole, al punto che alcune hanno dovuto serrare i battenti. 

			 Nel 2000 è stata istituita la Lotteria Nazionale Sudafricana (LOTTO). Tolto il premio in denaro del vincitore l’idea era quella di destinare gran parte delle restanti entrate (34%) a un fondo centrale di distribuzione benefica. Sfortunatamente questa iniziativa si è rivelata molto controversa; i pagamenti alle associazioni benefiche sono in ritardo di anni e stanno diminuendo. Little Eden riceveva 3,5 milioni di rand all’anno dal LOTTO, oggi questa cifra è scesa a 700.000 rand. [più o meno da 240.000 euro a 48.000, N.d.T.] 

			La situazione economica nazionale e internazionale non è stata di aiuto. Sia le donazioni benefiche dei singoli che quelle delle aziende sono state tagliate e ridotte. Little Eden ha preso nota di questo fatto ma considera la questione della sostenibilità molto seriamente, esercitando una gestione attenta e coscienziosa delle sue spese e delle donazioni per garantire il raggiungimento efficace dei suoi obiettivi e la manutenzione delle sue strutture al meglio delle risorse disponibili.

			Assieme al Fondo Nelson Mandela per i Bambini, fondo di alto profilo, e agli imperativi nazionali di istruzione e sanità, molte aziende benefattrici hanno reindirizzato le loro donazioni benefiche verso queste aree, dove esiste la possibilità di maggiori ritorni in termini di relazioni pubbliche. Questo purtroppo è andato a discapito delle ONG/ONP più piccole con un profilo pubblico più basso.

			Il supporto medico dal dipartimento della sanità di Gauteng è minimo, di nuovo a causa di una carenza di risorse umane, medicinali e attrezzature. Il dipartimento dovrebbe fornire regolarmente uno psichiatra, dentisti e personale medico, ma questo molto spesso non avviene. Little Eden deve quindi inevitabilmente chiedere questi servizi ai volontari medici locali. In questa situazione Little Eden deve acquistare i farmaci a proprie spese. La lista d’attesa per i potenziali ospiti di Little Eden non si è accorciata, anzi si sta allungando. Il Paese ha l’importante e urgente necessità di avere più strutture come Little Eden, specialmente nelle zone rurali sottosviluppate e con meno risorse. Little Eden potrebbe espandersi in maniera significativa all’ERV, ma questo ovviamente avrebbe dei costi che dovrebbero necessariamente essere coperti dal governo. Ci sono però altre priorità per il dipartimento della sanità ed è improbabile che questa necessità sarebbe tra le prime della lista.

			Come parte della campagna del governo per la crescita della trasformazione economica e per favorire la partecipazione dei neri all’economia sudafricana nel 2003 è passata una legge nota come il Broad-Based Black Economic Empowerment Act (BBBEE), che fornisce il quadro legislativo per la realizzazione e la misurazione del BBBEE nel Paese. Il Codice delle Buone Pratiche relativo a questa legge fornisce la cornice di riferimento per la misurazione del BBBEE in tutti i settori dell’economia. L’industria e gli interessi economici perciò risultano più inclini a indirizzare la loro spesa sociale diretta verso aree che li classifichino meglio a livello di punteggio o che riguardino zone geografiche specifiche, piuttosto che indirizzarla verso le ONG più adatte a far fronte alle necessità della maggioranza della popolazione. 

			 

			Post scriptum

			Il 18 gennaio 2011 Domitilla ha lasciato questo mondo. Ora questa adorata moglie, madre, suocera, nonna, bisnonna e fondatrice dell’Associazione Little Eden riposa tra i suoi angeli. Domitilla sapeva vedere la luce che risplende nelle anime di questi preziosi bambini. Rispettava la loro purezza e bontà d’animo e ispirava gli altri a riconoscere queste qualità. Il mondo è un posto migliore perché lei ha fatto (e continua a fare) la differenza nella vita di centinaia di bambini e delle loro famiglie, come pure nella vita delle molte persone che lei ha incontrato e conosciuto nel corso degli anni. Quando le chiedevano che cosa questi bambini potessero insegnare a noi persone “normali”, lei rispondeva sempre: “Possono insegnarci a essere meno egoisti”.

			La sua vita è stata un capolavoro di amore incondizionato, di fede e servizio per gli altri: per la sua famiglia, per le famiglie di altri, per i suoi vicini e per i meno fortunati e i più vulnerabili. Ha vissuto la sua vita servendo il prossimo con fede e coraggio. Ha anche fatto nascere speranza e risolutezza in moltissime persone. Era celebrata e riconosciuta in lungo e in largo per la sua umiltà e per il suo lavoro disinteressato e lo accettava con gentile modestia. L’eredità di Domitilla continuerà a esistere nel cuore dei suoi familiari e dei suoi amici ma soprattutto in Little Eden, dove è stata una madre per letteralmente centinaia di bambini con disabilità mentali gravi. Noi celebriamo la sua vita e le rendiamo onore!

			1 Statistical release (Revised) P0301.4 (2011 Census); Statistics South Africa

			2 http://en.wikipedia.org/wiki/History_of_South_Africa

			3 Gordon Institute of Business Science: Presentation ‘NPO Collaboration Dialogue’ 30 May 2014

			4 Santander Group 2013; South Africa: Economic and Political Outline

			5 http://www.worldbank.org/en/country/southafrica/overview

			6 World Economic Forum; Education and Skills 2.0: New Targets and Innovative Approaches, January 2014

			7 Sangonet, September 2013; Education in South Africa: Where Did It Go Wrong?
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			Dove batte il cuore dell’India. Viaggio a Mumbai

		

		
			di Francesca Rosso

		

		
			Giornalista, studiosa di cinema e danza* 

		

		
			India. Un subcontinente da 1 miliardo e 200 milioni di abitanti. Un paese complesso. Affascinante. Per noi occidentali “contraddittorio”, per gli indiani semplicemente convivenza di opposti. Un mondo che accetta ogni male come giusto perché il karma, il “destino” secondo l’induismo, porta a ciascuno ciò che si merita. La speranza palpabile di un domani in cui tutto è possibile. E nulla è impossibile. Il peso dei valori della tradizione contro un futuro presente che tutto tritura. La crescita economica travolgente divora i poveri mentre crescono i nuovi ricchi. Sempre più velocemente. L’urbanizzazione selvaggia spinge i grattacieli verso le nuvole come piante tropicali nella notte. E al mattino c’è un piano in più.

			Le periferie esistenziali sono spesso nei centri delle città. Succede a Mumbai, 20 milioni di abitanti. Nel 1991 erano 10 milioni. Ogni giorno, richiamati dalle lusinghe delle industrie, dal miraggio di Bollywood e dal bisogno di sfuggire alla miseria estrema dell’India rurale, si riversano qui migliaia di persone.

			Ci sono persone che si occupano di esseri umani che nessuno vuole, oltre i limiti, intoccabili. Persone che sfidano il rigido sistema delle caste per cercare l’Altro col cuore. Ecco le loro storie.

			 

			Dharavi, lo slum da un milione di abitanti nel cuore di Mumbai

			Reality Tours and Travel è l’associazione fondata da Chris Way, un inglese che ha vissuto la realtà delle favelas in Brasile. Le guide sono ragazzi che vivono nello slum di Dharavi. La mia è Jitesh: sguardo vivace, battuta pronta e sorriso autentico.

			“A Dharavi abitano un milione di persone. Slum significa ‘casa costruita su terreno del governo’, ma le case appartengono ai proprietari che le affittano. A Mumbai la popolazione che vive in slum è il 55%: su 20 milioni di persone, circa 12 milioni abitano qui e in altre 2000 aree simili. Noi non usiamo questa parola diventata famosa dopo il film Slumdog millionaire. Noi chiamiamo il posto col suo nome, Dharavi”. 

			“Questo tour – dice Jitesh – vi farà cambiare idea sugli slum: non è dove vivono poveri, banditi, mendicanti. A Dharavi non manca nulla, è centrale, comodo per i treni, c’è tutto. È uno slum a cinque stelle. Vedrete”. Ci avviamo. Per la strada vivono i veri poveri: quelli che dormono, cucinano, mangiano, confezionano ceste e lavano pentole fra i marciapiedi e l’asfalto. La periferia del vivere. Il confine col non essere.

			Si comincia con il riciclo della plastica. Spiega Jitesh: “I lavoratori vengono dai villaggi, guadagnano 120-150 rupie al giorno (1,5-2 euro) per 10-12 ore di lavoro. Al mese significa 3000 rupie e un affitto ne costa 2000, quindi non se lo possono permettere e dormono qui. Si fermano per 10 mesi all’anno e poi vanno a casa”.

			In una stanza piccola ci sono una decina di persone accovacciate, intente a smistare la plastica che arriva da tutta Mumbai, forse da tutta l’India. Viene raccolta, schiacciata e pressata da una macchina da cui escono strisce tipo tagliatelle. Poi viene lavata e trasformata in pallets di vari colori che finiscono nelle fabbriche e diventano sedie, giocattoli, oggetti vari. Visitiamo la fabbrica che produce le macchine per lavorare la plastica. “Non toccate niente – ci raccomanda Jitesh: tutto qui o è rovente o è tagliente”. È una fucina infernale: metallo, fuoco, aria irrespirabile, almeno venti persone stipate. Usciamo e mi sento morire, non posso pensare a 10 ore qui. 

			Saliamo su un terrazzo per vedere lo stoccaggio della plastica: giganteschi grappoli di taniche, bacinelle, sedie, divisi per colore, più alti delle case. Tocca al riciclo dell’alluminio. L’odore è insopportabile. Qui finiscono le lattine che vengono sminuzzate, lavorate e trasformate in blocchi. L’aria è insostenibile, la gente lavora senza alzare la testa. “Perché non usano maschere?”. Jitesh: “Non le vogliono. Fa caldo e sono scomode. Anche se dici loro che viene il cancro ai polmoni, ti rispondono che non possono pensare al cancro di domani ma a cosa mangiare oggi”. Passiamo dove si riciclano le latte di vernici: si rimettono in forma, si lavano, si bruciano all’interno e si rimandano alle fabbriche. Il fumo è biancastro. I residui liquidi finiscono nelle acque. Forse vanno al depuratore. Forse. 

			Ogni tanto, dal labirinto di strade, arrivano spiragli di luce e profumi di cucina. Le mamme preparano il pranzo, insaponano i figli, impastano papad. Qua e là capre, gatti, uno anche morto, galline.

			Le case sono di 8, 9, massimo 10 metri quadri, ci si vive in 4 o 5: genitori e figli. La sera si stendono i materassi. I maschi fanno la doccia fuori, le femmine dentro, in un angolo chiuso. Acqua corrente e luce sono disponibili 24 ore su 24. “Questo è uno slum a cinque stelle, ve l’ho detto”. Sorride Jitesh. Chissà gli altri.

			Fuori i ragazzini sono pronti per la scuola: in divisa, lavati e profumati, ragazze con le trecce e fiocchi rossi. A scuola vanno più dell’80% dei bambini. Ci sono di tre tipi di scuole: privata, dove si insegna in inglese, necessario per accedere all’Università, con una retta molto alta; statale che insegna in hindi ed è gratis; e le scuole delle ONG, che insegnano in inglese e sono gratuite.

			Facciamo una sosta davanti ai bagni: una casetta stile campeggio. Di fronte una gigantesca latrina a cielo aperto. I bambini la usano armati di un secchiello di acqua. Che odore. Per Jitesh è la norma: “Si possono prendere dissenteria e colera, ma noi abbiamo un sistema immunitario molto forte, io sono cresciuto qui e vivo qui, ho sempre fatto due docce al giorno e non mi è mai successo nulla”.

			Jitesh è fiera di abitare a Dharavi: “Abbiamo un forte senso della comunità: vicino a casa mia si sono sposati due ragazzi, le famiglie non avevano i soldi per il matrimonio, così abbiamo fatto una colletta. Non passa giorno in cui non sappiamo chi nasce e chi muore”. Intanto i bambini giocano a biglie. Sorridono. La nostra guida ne approfitta per sottolineare l’importanza delle relazioni: “I bambini si intrattengono fra di loro, non stanno parcheggiati davanti alla play-station o all’i-pad. Sono fortunati”.

			“Dharavi ti insegna a essere felice con quello che hai. Sappiamo che potremmo avere di più, ma non abbiamo aspettative e stiamo bene”. Lo ripete citando Shakespeare: “Piangevo perché non avevo le scarpe, poi mi voltai e vidi un uomo senza piedi”. E quando dice: “Noi sappiamo che valore hanno le cose”, siamo oltre le parole. 

			Il giro continua con la conceria delle pelli, con altri profumi molesti e con la fabbrica di terracotta. Per finire il viaggio, dopo due ore e mezza, arriviamo al quartiere generale di Reality Tours and Travels. Scopriamo i progetti: empowerment dei ragazzi, corsi di nutrizione per donne incinte (la malnutrizione dei bambini è altissima, 43%), classi di musica, danza, fotografia, cricket e calcio. Fra i partner ci sono ONG che si occupano di disabili, donne e tratta di schiavi. L’80% del ricavato del nostro tour (700 rupie a testa) va alle ONG, il resto in tasse e nuovi progetti. (http://www.realitytoursandtravel.com)

			 

			Aghi contro la povertà. Barefoot Acupunturists

			Camicia maniche corte e pantaloni bianchi, sabot, Walter Fisher è un agopuntore belga che ha dato vita a Barefoot Acupunturists, organizzazione no-profit che cura con i principi della medicina cinese i più poveri fra i poveri negli slums di Mumbai.

			Entriamo nella clinica. L’odore è di moxa, il bastoncino di artemisia per i trattamenti. Ci sono quattro piccole stanzette, una dopo l’altra: una sala d’attesa con cinque persone e il boccione dell’acqua, una stanza con tre lettini e altrettanti pazienti con aghi sulla pancia o sulla schiena, una con due lettini, un ripostiglio-ufficio e infine un bagno. Walter mi presenta tutti: giovani indiani sorridenti e una volontaria peruviana. 

			“Abbiamo aperto a gennaio 2008, in una stanzina microscopica senza acqua e senza bagno, e adesso abbiamo cinque cliniche. Qui a Bandra siamo aperti tutte le mattine e trattiamo 20-30 pazienti, a Dharavi apriamo tre mattine a settimana per una cinquantina di pazienti. Per il momento non posso fare di più perché non ho abbastanza agopuntori”.

			Curate solo le persone degli slum? “È il motivo per cui siamo qui, ma curiamo anche gli altri, che ovviamente pagano di più. Alle persone povere chiediamo 20 rupie (25 centesimi di euro), chi può ci dà di più, chi non può non paga. Abbiamo anche trattato gratis, ma non funziona, le persone danno poco valore alle cose gratuite. Il sabato apriamo a occidentali e benestanti, che pagano 1000 rupie a seduta. Questo ci permette di lavorare per un po’ ma cerchiamo fonti di sostentamento continuative e affidabili”.

			Come vi finanziate? “L’obiettivo è rendere le cliniche autosufficienti e interamente gestite da indiani”. Il tono si fa preoccupato: “In Europa il fundraising funziona, in India è difficile. La filosofia qui è che le cose sono come sono e questo ha un suo ordine”.

			Quali sono i problemi più frequenti? “All’85% curiamo dolori. Le persone degli slum fanno lavori impegnativi e usuranti. Portano pesi sulla testa o sulla schiena e fanno cose massacranti solo per pagare l’affitto, la scuola, il cibo. Per sopravvivere. Quindi hanno problemi di cervicale o lombari o alle articolazioni. L’agopuntura li aiuta molto. Molti non possono permettersi un’operazione, che li costringerebbe a non lavorare per un po’ con ricadute tragiche: se non pagano l’affitto, vengono sbattuti fuori dallo slum”.

			Walter è felice del suo progetto: “Non potrei tornare in Belgio a fare il medico”. Immagina un futuro di globalizzazione virtuosa, capace di cambiare la vita ai più poveri. “L’agopuntura cura i problemi di salute – spiega –, ma soprattutto può curare la povertà. Un pacco di aghi non costa quasi nulla e può salvare il mondo. Quando ho cominciato non lo sapevo. Poi mi sono accorto che cambiamo vite miserabili in vite dignitose, mettendo gli aghi nel posto giusto”.

			Quali sono i prossimi obiettivi? “Vorrei lanciare un international mobile training center, con formazioni specifiche su alcune patologie. Potrebbe funzionare per le ONG, ma anche per l’Organizzazione Mondiale della Sanità o i campi di rifugiati delle Nazioni Unite o della Croce Rossa”. (http://www.barefootacupuncturists.com)

			 

			Una giornata in famiglia coi i bambini dello shelter CORP di Grant Road 

			Stefano è una persona pragmatica ed entusiasta: formazione economica, esperienze all’estero. A Mumbai si occupa di change management: “Faccio i conti con sostenibilità, raccolta fondi, comunicazione, contabilità”. 

			CORP (Community Outreach Programme) è una ONG con 35 anni di storia, 80 persone attive, di cui 75 donne, focalizzata su bambini svantaggiati e donne: 18 centri e 15 programmi con asili per 1200 bambini, 160 ragazzi con disabilità fisiche e mentali, tre case-famiglie per bambini orfani o monogenitore, programmi di women empowerment, per migliorare la condizione delle donne con formazione e avvio all’imprenditoria, programmi alimentari, sanitari e sostegno alle vedove anziane. 

			Arriviamo alla scuola, dove CORP utilizza due aule: una per il doposcuola e una che ospita i bambini che vivono in strada. Nella prima aula Jonathan, ex ragazzo di strada, papà e anima dello shelter (rifugio), sta aiutando i ragazzi col marathi, la lingua di Mumbai. Nella seconda due volontarie italiane guidano giochi da tavola. È il momento di giocare a bandiera e mi presto a tenere il fazzoletto. Si creano due squadre: “mango” contro “banana”. La prima manche la vincono i mango. Si uniscono altri bambini. E poi bambine. La seconda manche la vincono i “banana”. 

			Ora c’è tempo per il gioco libero: i maschi si danno alla lotta, le bambine si avvicinano a me per cantare quelle filastrocche in cui si battono le mani sopra, sotto, di lato, in centro sempre più velocemente. Finiamo sempre col cercare di toccare la pancia all’altra mentre è distratta. “Loro sono quattro sorelle” mi racconta Stefano. Dopo pochi minuti le ho tutte addosso: chi cerca di pettinarmi, chi di fare foto con la mia macchina, chi mi piazza in braccio la più piccola. Arrivano altre bimbe. Sono piuttosto aggressive, soprattutto nei confronti delle piccole.

			Sono le 18. Le bambine tornano alle loro case, capanne, quel che è. Andiamo allo shelter: una grande stanza con pareti viola, un bel terrazzo. Dalla cucina spunta la cuoca, da un’altra stanza Pinky, la moglie di Jonathan, con Dave, un mese e mezzo. Jonathan ha una sensibilità unica: offre affetto e disciplina come un padre a ciascuno di loro. Mentre la cena è in preparazione, è tempo di abluzioni e danze. 

			Cena: riso e dhal con verdure. Jonathan distribuisce a ciascuno chiedendo quanto riso e quanto del resto: alla fine il piatto deve essere perfettamente pulito. E poi si mangia, con le mani. 

			Durante la cena Stefano mi racconta: “Raoul è orfano ed è arrivato da 6 mesi dal Gujarat. Quando la sorellina di 13 anni ha subito violenza in strada, le zie con cui vivevano li hanno mandati via. Ora lei è ospite in un’altra nostra casa. Per i primi 6 mesi non parlava quasi. Raj invece è arrivato con una mano ustionata, non riusciva ad aprirla ed era aggressivissimo, l’abbiamo fatto operare e sta cambiando carattere”. E poi tutti gli altri, orfani, figli di malati, prostitute e un campionario di umanità sofferente che l’India sfodera senza pudori. Oltre le periferie dello squallore e della miseria. Finita la cena, si sparecchia in un clima che fa sentire a casa anche me. Arriva il gelato ed è ancora più festa. Stuoie e cuscini: la sveglia suona alle cinque domani. (http://www.corpindia.org)

			 

			Con suor Bertilla e i lebbrosi del Vimala e suor Annamaria alla Casa della Carità

			Il Vimala Dermatological Centre di Versova, a Mumbai, profuma di pace e pulito. “Perché sei qui?” mi chiede perplessa suor Bertilla. La lascio parlare liberamente: “Sono una missionaria dell’Immacolata di Milano e vivo in India da 44 anni. Sono infermiera e ostetrica e sono stata 11 anni in Andra Pradesh a occuparmi di lebbrosi. Quando sono arrivata a Mumbai, nel 1981, ero destinata a creare un asilo, ma ci siamo accorte che il problema principale era la lebbra. Negli slums le persone malate erano molte e avevano bisogno di aiuto. Abbiamo chiesto i permessi e il governo indiano ci ha fornito uno spazio perché voleva sapere quanti erano i malati. La prima cosa che abbiamo fatto è il survey, il controllo della zona, che è durato dal 1968 al 1970 e abbiamo scoperto che su 800.000 abitanti c’erano 15.000 casi. Tantissimi. Oggi abbiamo 60 ricoverati in ospedale. Ospitiamo i più gravi, quelli che hanno bisogno di medicazione ogni giorno, hanno reazioni con febbre e bubboni o devono subire amputazioni”.

			Gli occhi di suor Bertilla brillano: “Poi ci occupiamo di tubercolosi e di educazione delle bambine. Abbiamo una scuola per 77 figlie dei lebbrosi, i maschi li mandiamo in un centro governativo, poi abbiamo sale operatorie, centro di riabilitazione e dispensario. È una malattia che attacca la pelle e i nervi periferici, ma è subdola, non te ne accorgi. Quando te ne accorgi è tardi. Comincia con una macchia sulla pelle, poi vengono le paralisi alle dita. Poi iniziano i sintomi seri: la mano pende, il polso cade. È molto importante prenderla in tempo. Per questo andiamo nelle scuole e nelle fabbriche”.

			Poi mi spiega il lato più filosofico: “Qui i lebbrosi danno fastidio e la lebbra è vista come una punizione. Ci si chiede cosa hanno fatto i genitori di quel poveretto conciato male”. 

			Come vi sostenete? “Abbiamo due sponsor, gli amici di Raul Follerau di Bologna e la German Leprosy Relief Association. E la Provvidenza. E poi il governo ci sostiene con permessi e medicine”.

			Quanti siete? “8 suore, tutte indiane a parte me”.

			Andiamo a fare un giro. Cominciamo con la sartoria. Qui lavorano persone che sono state curate e confezionano abiti copiati dalle case di moda indiane. Poi andiamo nel reparto uomini. Tutti salutano unendo le mani, o quel che resta, davanti al petto: mani fasciate, medicate o con dita amputate o appena operate per ripristinare la funzionalità dei nervi. Le stanze sono curate, spaziose e c’è il bagno. “Sembra un albergo qui” le dico. “Eh sì, molti non vogliono tornare a casa”. Fra una stanza e l’altra, sui corridoi vista giardino, vari piedi rattrappiti e mutilati. “Fanno un po’ ribrezzo, no?” Non rispondo. Suor Bertilla ha una carezza o una parola spiritosa per ciascuno. La amano tutti: ”Vedi, questo dito lo tagliamo domani. Abbiamo un cimitero pieno di dita” dice sorridendo. Poi vediamo i ragazzi giovani, anche belli, con spalle e schiene muscolose, ma quando camminano, il piede cade senza forza. È la parte più dura.

			Poi visitiamo il dispensario, le sale operatorie e il reparto donne, più piccolo. “Le donne si ammalano meno – spiega suor Bertilla – perché sono meno esposte, escono meno”. E poi le case delle bambine, che mi regalano una performance cantata: “Three monkeys jumping on the bed...”.

			“I figli dei malati di lebbra nascono sani perché la placenta fa da filtro” racconta suor Bertilla. Mi suggerisce di andare a trovare le suore della Casa della Carità, a due passi. Mi fa firmare il guestbook e mi dice di tornare prima possibile. Chiama suor Annamaria, mi carica su un’auto.

			Arrivo alla Casa della Carità, accanto al campo da calcio della parrocchia. Sulla porta c’è un ragazzo disabile. Dentro ci sono persone in carrozzina con gravissimi problemi. Non so bene dove andare quando sento profumo di cibo. Lo seguo e arrivo a una cucina dove una sorridente suor Paola sta tagliando pezzi di torta. Intorno a lei una suora grattugia il pesce secco, una volontaria lava i piatti. Intorno ragazzi con varie disabilità.

			Suor Annamaria è qui dal 1995. Con una serenità in contrasto con quel che c’è intorno, racconta: “Abbiamo 35 ospiti, vieni, te li presento”. Andiamo a conoscerli uno a uno, chi risponde con un saluto, chi muovendo una mano, una ragazza mi tocca la borsa. “Le piacciono le cose di moda – mi spiega suor Annamaria – e la tua borsa ha un bel colore viola”. Poi continua il giro, fiera dei suoi ragazzi: “Lui mangia con il sondino, lui sembra piccolo ma è adulto, lui scappa sempre e allora abbiamo un ospite che lo va a recuperare con una specie di guinzaglio”. Poi andiamo a vedere la cappella. Anche qui c’è un ragazzo. “Lui viene a tenere compagnia a Gesù quando è da solo. Non lo possiamo portare con gli altri perché è troppo entusiasta e urla”. Lo accarezza sulla testa. “Vedi, capisce tutto anche se non sembra. Appena mi allontano cerca di tirarmi via il velo e a volte ce la fa e ride”.

			Gli ospiti vivono qui 24 ore su 24. “Sono per lo più orfani o persone con un solo genitore – spiega suor Annamaria – o ragazzi rifiutati dalla famiglia perché è una vergogna tenerli in casa, poi magari le sorelle non si sposano. Abbiamo anche una scuola perché nelle scuole normali, con 70 bambini per maestro e un sistema feroce, non c’è posto per loro”.

			Torniamo in cucina. Vengono distribuite le decorazioni della torta. La ragazza che toccava la borsa è ora attratta dai miei capelli, un’altra rifiuta di mangiare un acino dal colore troppo sintetico per essere vero. Suor Annamaria le spiega che è buono. Lei non si fida. Allora lo spezza e ne mangia un frammento. Ora la ragazza si fida e mastica felice.

			Suor Annamaria mi offre un tè: “Gli ospiti tirano fuori il meglio dal cuore delle persone, fanno crescere e fanno venire voglia di fare del bene”.

			È il momento della cena, nessuno di loro è autosufficiente e le sette suore e le due volontarie hanno molto da fare. “Fermati con noi, la cena comincia presto perché siamo lenti”. 

			Non ho il coraggio. Posso solo raccontare la forza amorevole di queste donne straordinarie. Un amore oltre ogni periferia dell’esistenza.

			 

			 

			 

			 

			* Francesca Rosso ha svolto un progetto di dottorato di ricerca in Comunicazione Sociale che l’ha portata in India, tre mesi a Mumbai e uno in viaggio, per studiare la danza nel cinema di Bollywood. Oltre a conoscere coreografi e registi, incontra persone speciali. Racconta le loro storie, insieme a molto altro sul blog de La Stampa “Bollywood Party” 

			(http://live.lastampa.it/Event/Bollywood_Party)
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			Dai bambini di Chernobyl a quelli di Kharkiv

			 

		

		
			di Andrea Castellotti

		

		
			Ingegnere

		

		
			L’Ucraina è un Paese giovane, pur essendo parte di una storia antica. Un Paese importante con una superficie che è il doppio dell’Italia, con 45 milioni di abitanti, circa tre quarti del nostro Paese e un PIL pro capite poco più di un decimo rispetto a quello italiano. 

			Un Paese nato nel 1990 dalla crisi di un sistema, quello comunista sovietico, strutturato su regole ferree, su un’organizzazione perfetta dove non era necessario essere “liberi”. E si è ritrovato libero. Ma la sua gente, non abituata a questa libertà, si è ritrovata smarrita e con uno Stato in costruzione, che non sapeva come aiutarla. Le persone si sono scoperte fragili, senza certezze, facili prede di soluzioni a basso costo che sembravano risolvere il dramma che il loro cuore sentiva. Il resto lo hanno fatto la disoccupazione e la vodka. Una delle conseguenze è la fine della famiglia, intesa come elemento aggregante. Basta un dato: il 70 per cento delle coppie si divide entro i cinque anni di matrimonio. Così si è formato quello che oggi si può chiamare il Paese degli orfani. 

			Da alcuni dati raccolti dalla Caritas Ambrosiana, emerge che in Ucraina i bambini stabilmente residenti in un istituto sono circa 200.000. A questi si aggiungono i bambini (circa 50.000) che ogni anno passano dagli orfanotrofi di transito (83 strutture in tutto il Paese). Si tratta per lo più di minori di età compresa tra gli 11 e i 14 anni. La maggior parte sono orfani sociali, perché i genitori sono vivi, ma non si prendono cura dei figli. In Italia i bambini abbandonati, accolti in case famiglia o in Istituti sono poco più di 25.000.

			Quando abbandonano i bambini, le mamme ucraine firmano un documento che si chiama “scheda del rifiuto” e sono obbligate a motivare l’abbandono: “Non posso educare mio figlio per motivi economici”, scrivono in prevalenza. È una ragione banalissima, ma fin troppo reale. 

			In pratica ogni paese ha il suo orfanatrofio, con bambini e ragazzi che trascorrono insieme il tempo che li separa dalla maggiore età, quando sono costretti ad abbandonare l’istituto. E se non sono in grado di adattarsi al mondo, che non conoscono assolutamente, si ritrovano a percorrere una storia simile a quella dei loro genitori e generano figli che abbandonano, come è capitato loro…

			All’interno degli orfanatrofi, “Internat”, come li chiamano, i ragazzi frequentano la scuola dell’obbligo, un corso di studi che va dalla prima all’undicesima classe. Di norma, la scuola inizia a sei anni e finisce a 17. Ma per ognuno di loro le fermate intermedie possono essere tantissime. I ragazzi, quindi, passano gli anni come piccoli Gianburrasca, vivendo in una “comune” con regole tipiche delle caserme, nonnismo, bullismo, gelosie, e vivono in gruppo. Hanno delle persone che li accudiscono, che si occupano di loro, che li assistono nei compiti. Spesso sono donne che controllano che la situazione sia tranquilla, donne che per i più piccoli diventano delle seconde mamme. Mamme da condividere, mamme part-time, mamme che non saranno mai mamme. Ma sono punti di riferimento. E chi esce dagli istituti, torna per raccontare quello che capita fuori…

			Imparano a vivere insieme, in gruppo, e diventano grandi, si sviluppa il loro fisico, i loro istinti, ma spesso non il loro io. Per questo manca qualcosa… come per noi. Lo Stato garantisce loro un’istruzione, una casa, qualche soldo, ma non riesce, non può dargli un’educazione, una stima di sé, un affetto che li sostenga, un’apertura alla realtà, in poche parole, quello che la vita gli ha tolto. Dopo la scuola fanno i pochi compiti che devono fare, e poi, insieme, aspettano la sera. Il loro mondo è l’istituto e le connessioni con il mondo esterno sono solo virtuali, senza filtri, senza capacità di giudicare quello che arriva da Internet o dalla Tv. 

			Alla fine hanno davanti tre strade, l’Università per alcuni, le scuole tecniche per altri, e il lavoro per i più. Ma per tutti si ripete l’esperienza di trovarsi soli davanti al mondo e a tutte le apparenti scorciatoie.

			Molte associazioni italiane hanno accolto dalla seconda metà degli anni Ottanta i cosiddetti bambini di Chernobyl, bambini che venivano mandati all’estero in vacanza per ridurre gli effetti delle radiazioni. Anche a noi, a mia moglie e a me, è capitato di conoscere un’associazione che si occupava di far trascorrere i periodi di vacanza ai ragazzi ucraini. Ci è capitato per un passaparola, per una richiesta fatta tramite amici, alla quale abbiamo risposto di sì.

			Fino ad allora l’Ucraina per me era solo un nome, conoscevo Kiev (non si può non conoscere il nome delle capitali), la sua squadra di calcio più importante, la Dinamo, la signora che accudisce una cugina di mio suocero, e Shevchenko che troppi gol ci aveva fatto nei derby… Poi, dopo quel sì, è arrivata a casa nostra Yana. E ci si è aperto un mondo. Qualcosa che era sempre stato alle periferie del mio orizzonte è diventato una presenza in casa. E da lì molto è cambiato.

			Yana è arrivata il 4 giugno 2012, una ragazzina di 10 anni, piccola di statura, con i capelli nerissimi e lunghissimi, con la pelle olivastra, insomma con i lineamenti non propriamente “slavi” che attendevamo. Non sapeva una parola di italiano. Da quella sera è cominciata l’avventura dell’accoglienza, per noi e per lei. Avventura non semplice, piena di attriti, in cui la lingua è un grande ostacolo, ma soprattutto è subito venuta a galla l’esperienza di questi ragazzi che non hanno idea di cosa vuol dire un rapporto uno a uno. Sono abituati al rapporto uno (adulto) a molti (ragazzi). Per cui hanno un rispetto delle regole formali (si mangia insieme, si va a letto alla stessa ora…) ma non hanno assolutamente idea di cosa voglia dire avere un rapporto che ti riprende sempre, da cui dipendi, che ti fa arrabbiare, che ti costringe e da cui vuoi scappare, ma che ti costituisce. Al contrario la loro vita li porta a concepirsi autonomi, “devono” cavarsela da soli, è una debolezza ammettere di aver bisogno e il successo è sembrare più forte di tutti… 

			Questi ragazzi hanno un bisogno assoluto di un rapporto che li costituisca, ma non sanno cercarlo. Anzi, per loro, cercarlo è una debolezza. Il rapporto con la mamma della famiglia che li ospita è molto spesso conflittuale, con il peso dell’abbandono della loro vera mamma, la figura femminile che hanno davanti è allo stesso tempo quello che desiderano e quello che non sopportano; e così si innescano meccanismi di rifiuto. E la mamma italiana, che si fa in quattro per loro, spesso con una sua idea di bene in testa, impazzisce. 

			 

			La legge dell’ospitalità

			Perché aprire le porte di casa a una ragazzina che viene da Kharkiv, città di cui non conoscevamo l’esistenza? A noi cosa serve? Cosa serve a lei venire in Italia tre mesi e poi tornare in orfanatrofio? Le fa più male che bene? Alla prima domanda ha risposto l’esperienza. Noi abbiamo fatto l’incontro con il fatto cristiano, che ci ha preso, ci ha portato a una pienezza di vita inimmaginabile e quindi, dicendo di sì alla proposta iniziale, abbiamo rifatto la strada che ci ha fatto riscoprire cos’è l’essenziale per ognuno di noi e insieme, come coppia prima e come famiglia poi, e a cosa vogliamo educare le nostre figlie.

			Nei primi giorni dell’autunno successivo, mia moglie ha invitato a casa nostra la presidente dell’associazione che ci ha permesso di ospitare Yana, fondamentalmente per raccontare tutte le difficoltà avute e in qualche modo per dirle che forse non avremmo più ospitato nessuno. Chiacchierando, dopo alcune considerazioni condivise, ci ha proposto di ospitare un’altra ragazza, Karina di 17 anni, che non era mai riuscita a venire in Italia. Lascia o raddoppia? Volevamo lasciare e ci siamo ritrovati a raddoppiare. 

			A dicembre è arrivata Karina, di nome e di fatto. Bionda, occhi azzurri, dolce, gentile, desiderosa di stare in Italia. Ultimo anno di scuola e intenzionata a fare l’università. Passano dei giorni molto belli, e scopriamo da una rivista che a Kharkiv un professore di Filosofia sta cominciando un’opera di aiuto ai ragazzi degli orfanatrofi. Cerchiamo di metterci in contatto con lui e conosciamo una sua amica, una professoressa italiana che insegna all’università di Mosca. Era una giornata di gennaio ed eravamo in un bar della galleria Vittorio Emanuele di Milano. Lei si mette in contatto con Karina e nei mesi successivi la accompagna dal professore.

			Torna l’estate e decidiamo di ospitare sia Karina che Yana. Incontriamo finalmente anche il professore, che risponde alle domande a cui nessuno aveva ancora risposto: “Cosa serve ai ragazzi e ragazze che vengono in Italia per qualche mese all’anno e poi tornano in istituto questa esperienza?” La sua risposta è semplice ed efficace: “Serve tantissimo, vedono una cosa positiva, vedono qualcuno che gli vuole bene gratuitamente, insomma vedono che è possibile essere felici, vedono che possono fare qualcosa di diverso che reiterare la situazione dei loro padri e delle loro madri. Certo, dovete aiutarli a fare due cose: a studiare per poter accedere all’università e provare ad avere un futuro diverso, e ad avere passione per se stessi”.

			Ecco, ciò che è iniziato in modo casuale diventa all’improvviso una strada, una responsabilità, ma anche un’avventura per me. Parliamo con lui anche di Karina, e ci dà appuntamento al Meeting di Rimini, dove durante un’assurda discussione in russo tra lui, sua moglie, la professoressa di Mosca e Karina – io e mia moglie eravamo spettatori – è arrivato un altro rilancio. Ci vediamo a Kharkiv a fine ottobre. Questa cosa così lontana era sempre più vicina, ma soprattutto era diventata una strada da seguire, per me e mia moglie. 

			Partiamo per Kharkiv condividendo il viaggio con alcuni sconosciuti: un giovane laureato in lingue di Crema che parla russo, una ragazza di Brescia, laureata in Lingue, il suo fidanzato che si sta laureando in Ingegneria e una coppia di Prato. Arrivati, mentre i compagni di viaggio vanno a riposare, andiamo in istituto da Yana, che ha accettato di passare due giorni con noi. 

			L’internat è nella periferia della città. Le strade sono sterrate e piene di fango. Arriviamo, la struttura è nascosta tra le case, bassa, a due piani, ci attende l’incontro con il funzionario del ministero e la direttrice dell’istituto che devono autorizzarci  a “prendere” Yana. Ora dobbiamo aspettare che Yana sia pronta. Nell’attesa scopriamo che tutti i ragazzi ci salutano in italiano. Sono bellissimi, e ci guardano come se arrivassimo da un altro pianeta. Sono vestiti in modo dignitoso, puliti sorridenti. Vorrei stare lì, ma abbiamo appuntamento con Karina in hotel e da lì all’università con il professore che ha organizzato una presentazione di Pinocchio fatta dal rettore di un istituto vicino a Bergamo.

			Arriviamo in hotel, abbracciamo Karina e con lei andiamo all’università che è nella piazza della Libertà, la piazza più grande d’Europa con i suoi 11 ettari. Entriamo e all’incontro su Pinocchio ci sono trecento persone. Ritroviamo i nostri compagni di viaggio e la bella professoressa di Mosca che ci presenta altre persone… tra cui alcuni studenti universitari di Lingue, lì per migliorare il russo e una neolaureata che ci passerà i prossimi due anni per il dottorato. 

			Sono due giorni molto intensi e quelle persone sconosciute diventano amici. La domenica pomeriggio alcuni degli studenti vengono con noi a riaccompagnare Yana in istituto. Devono imparare la strada perché il professore di Kharkiv e Giorgio Vittadini, presidente della Fondazione per la Sussidiarietà di Milano, hanno pensato di organizzare una scuola di italiano per i ragazzi dell’internat, e loro devono inventarsi professori di italiano per i ragazzi ucraini…

			Da quel giorno sono passati più di sei mesi, c’è stata la rivoluzione di piazza Maidan, è cambiato il presidente, sono morte molte persone, ma l’Ucraina è un pezzo di noi. Per questi amici conosciuti lì, per questo professore geniale, per un altro amico che in piazza Maidan ha passato qualche mese, per gli amici di Brescia che si sposeranno a ottobre, per la professoressa di Mosca, per la neolaureata che passerà con le nostre ragazze qualche giorno al mare, per un mondo sconosciuto che è invece la forma più viva con cui il fatto cristiano ci ha ripreso, ancora una volta, e si è reso affascinante e concreto. E a casa nostra oltre Yana è arrivata anche sua sorella Anastasiya, di 16 anni. Per il prossimo anno oltre al corso di italiano si sta organizzando un corso di teatro che porti i ragazzi fuori dall’istituto. E Karina vuole venire a fare l’università in Italia.

			Per me, mia moglie e le nostre figlie la casa si è aperta ed è entrato un fatto che ci ha cambiato, che ci ha rimesso davanti l’essenziale. Dove è il tuo tesoro la è il tuo cuore, dice Gesù: a me, a mia moglie, alle mie figlie la presenza di Yana e poi di Karina ha costretto a cambiare. E per loro, per i ragazzi ucraini, si è aperta una possibilità di entrare nel mondo da protagonisti.
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			Good news: la scoperta di una comune umanità

		

		
			di Sara Bitar

		

		
			Giornalista

		

		
			Lavorando per un’emittente televisiva araba, mi sono accorta di non aver niente in comune con gli altri colleghi, se non il mio cognome mediorientale e la mia nazionalità americana. Molti dei componenti dello staff erano cittadini americani o avevano vissuto per anni in America. L’ufficio era relativamente piccolo per una redazione, con soli venti impiegati full-time. All’interno dello staff, una minoranza era costituita da americani non-arabi, mentre molti altri erano nati in Medio Oriente o cresciuti in una famiglia statunitense di lingua araba. Comunque, che fossero nati negli Stati Uniti o all’estero, in moltissimi si identificavano profondamente con le loro origini arabe. Essi sceglievano spesso la lingua araba, parlata diffusamente in ufficio, sia per esigenze di lavoro, sia nel dialogo sociale e personale. Il fatto di non conoscere l’arabo significava per me essere spesso tagliata fuori, in maniera forse inconsapevole, da commenti e battute. La condivisione di un’identità araba era un fattore essenziale nell’ambiente di lavoro e il mio cognome era diventato per me uno dei pochi legami con i miei colleghi; mi sentivo “diversa” dagli altri. Di lì a poco, avrei scoperto la sfida del lavorare e del vivere rimanendo “me stessa” in un ambiente dove ero in minoranza; una minoranza tutt’altro che benvoluta.

			Mi ero laureata di recente al college, dove avevo studiato economia e scienze politiche. Durante il mio percorso di studi, mi ero resa contro di quanto fosse fondamentale il ruolo dei media nel dibattito e nella cultura socio-politici del nostro Paese. Dopo la laurea, ho voluto andare più a fondo dei dibattiti che stavano alla base della nostra società e farmi un’idea del lavoro e della struttura interna di un media. L’opportunità di fare ciò con un’emittente araba mi venne offerta da un insegnante al quale mi ero molto legata. Il mio professore, lui stesso arabo, mi aveva preso sotto la sua ala protettrice durante il mio percorso di studi. La sua generosità e la sua gentilezza nei miei confronti mi avevano sempre colpito e non ho capito mai davvero “perché proprio me?”. Le ragioni della sua gentilezza erano svariate: certamente, una di queste risiedeva nella sua etnicità araba. Appena ho inziato a conoscere persone arabe, ho capito subito che la famiglia per loro era un elemento cardine. Penso che il mio professore mi vedesse come una figlia e questo fece sì che si dedicasse anima e corpo a seguirmi lungo tutta la mia carriera. 

			Una volta selezionata per questo posto di lavoro, ho inziato come tirocinante, apprendendo la diverse funzioni della redazione, dalle operazioni tecniche nella sala di regia principale, alla produzione di articoli e di programmi in diretta. Dopo pochi mesi, venni destinata alla produzione full-time di articoli per l’azienda.

			Un lavoro nei media non segue la classica routine giornaliera dalle 9 del mattino fino alle 5 del pomeriggio, così che, spesso e volentieri, i colleghi tendono a diventare una famiglia. Si lavora 24 ore su 24, spesso viaggiando insieme e passando ore intere in un pulmino per andare dove le notizie dell’ultima ora richiedevano, oppure lavorando tutta la notte in una camera d’albergo a scrivere articoli. 

			Il business del giornalismo tira chi vi lavora dentro un ambiente molto più familiare, rispetto ad altri ambiti lavorativi, imponendo una vera “cultura dei media”; ci si aspetta un impegno totale da parte delle persone nel loro lavoro, a ogni ora del giorno. Questa “cultura dei media” penetra anche la vita privata: prima di impararlo, io dormivo stretta al mio cellulare, aspettando, da un momento all’altro, la chiamata per una notizia dell’ultim’ora e quindi precipitarmi in redazione. Il lavoro diventa il luogo in cui si passa la maggior parte del proprio tempo e i colleghi, in un modo o nell’altro, influenzano la nostra vita.

			La cultura sociale gioca un ruolo determinante nello sviluppo delle relazioni interpersonali tra i colleghi. Per esempio, da noi il pranzo era un momento importante della giornata, durante il quale ognuno condivideva con gli altri quello che aveva. Spesso facevamo una grossa ordinazione di panini e hamburger e mangiavamo tutti insieme attorno al tavolo. Anche quando c’era qualcuno che cucinava, c’era sempre qualcosa di extra (soprattutto dolci), portato in ufficio da condividere. Le conversazioni erano spesso allegre, con battute su amici e avvenimenti. Mettersi seduti a pranzare insieme, per me era come un momento di vacanza. 

			Col passare del tempo, però, questi momenti di festa e di divertimento si sono ridotti sempre di più alle festività e a ricorrenze particolari. La comunicazione si limita a qualche e-mail al vicino d’ufficio o all’incrociarsi in corridoio e l’ora di pranzo consiste nel mangiare un panino davanti al proprio computer. Ritenevo che pranzare in redazione assieme ai miei colleghi fosse uno dei momenti salienti del mio tirocinio e, in gran parte, questo è stato influenzato dall’immagine che avevo della cultura araba. Penso che sarebbe un bene anche per molte aziende americane se adottassero questo stile di vita in cui, durante il giorno, si passa un po’ di tempo con i colleghi.

			Durante il Ramadan, il mese sacro dei musulmani, il pranzo saltava. I musulmani si astengono dal cibo, dall’alba fino al tramonto: non è permesso nemmeno bere un goccio d’acqua. In questo periodo, la redazione diventava molto più tranquilla, dato che i suoi componenti stavano svegli la notte per pregare, consumavano un pasto prima dell’alba e poi andavano a dormire qualche ora prima di venire al lavoro. Come l’ora di pranzo, anche il Ramadan è un momento di condivisione per tutti gli islamici. Dato che dovevano sopportare il caldo senza nemmeno un po’ d’acqua, i colleghi islamici, tra di loro, erano solidali. Il lavoro veniva rallentato e le nostre ore di lavoro ridotte. Durante questo mese, mi sentivo ancora di più un “outsider”, in quanto ero una delle pochissime a non osservare il Ramadan e dovevo mangiare e bere per conto mio, come forma di rispetto verso gli altri. 

			Per me, essere un “outsider”, in quanto non madrelingua araba e non musulmana, ha rappresentato un’enorme sfida. Non solo non avevo nessun elemento culturale in comune con gli altri, ma, molto spesso, mi scontravo con loro riguardo agli argomenti degli articoli e al modo di scrivere. Nel giornalismo, le notizie da includere sono importanti tanto quanto quelle da escludere. Le notizie vengono scelte in base ai pregiudizi: questo vale per tutti i media. In redazione i pregiudizi – molto spesso, ma non sempre – erano contro gli Stati Uniti e le loro politiche, sia interne che estere, specialmente quelle in Medio Oriente. Inoltre, l’attenzione rimane concentrata principalmente sul conflitto israelo-palestinese e, in quanto stretti alleati di Israele, gli Stati Uniti sono malvisti da molti arabi. 

			In quanto cattolica, io rappresentavo certi valori, tradizioni e pratiche. In quanto musulmani, essi avevano in comune alcuni valori, come la famiglia, ma, nondimeno, la Chiesa, nelle conversazioni in ufficio, veniva criticata e non mi andava di passare per l’avvocato d’ufficio degli insegnamenti della Chiesa. La lezione di papa Benedetto sull’“intelligenza della fede” divenne per me uno strumento critico. Seguendo il Papa, capii che la fede mi dà certi strumenti e, forse, il più importante di essi è come io sono educata come persona e in che modo il mio “io” o la mia identità può dare un contributo. Con questo, non volevo in alcun modo difendere la Chiesa, ma solo impegnarmi nel mio lavoro e con i miei colleghi, in quanto persone, con i miei punti di forza e con le mie debolezze. Scoprendo questo, mi sono messa più in gioco di quanto non avrei fatto se non lo avessi scoperto. Ho sempre cercato notizie interessanti da segnalare nei nostri incontri; notizie interessanti sotto il profilo umano, ma che non necessariamente perseguivano una linea politica. Molti dei miei colleghi si interessavano ai miei articoli, ma per me il punto non era quello; piuttosto, mi impressionava il fatto che mi venisse data l’opportunità di proporre un nuovo genere di articolo e di scrivere in un modo diverso. 

			Ancora più impressionante per me sono stati i rapporti instauratisi nel tempo. Mi avevano soprannominata “fruit-stand”1 perché portavo sempre del cibo da condividere in ufficio e, con alcuni colleghi, il rapporto è diventato particolarmente stretto. Mi risultava chiaro che loro capivano che ero diversa, ma senza cogliere precisamente il perché. Spessissimo, essi volevano condividere con me parti della loro vita e mi chiedevano: “Perché sei sempre così felice?”. Attribuivo questo essere me stessa sul lavoro, questo tipo di rapporti, la mia energia e il mio impegno nel mio lavoro all’essere radicata in un posto dove mi veniva insegnato cosa significasse essere liberi. In ambito lavorativo mi hanno spesso chiesto chi fossi, cosa rappresentassi e in cosa credessi; se non fossi stata catapultata in un tipo di realtà così diversa dalla mia, non avrei avuto la stessa vivacità e la stessa gioia che mi hanno permesso di sentirmi così libera. 

			Le radici erano costituite dal ristretto gruppo di amici che sostenevano la mia fede. Piuttosto che evidenziare le differenze tra cristiani e musulmani o tra americani e arabi, i miei amici mi aiutavano a guardare a quello che ci accomunava ed è stato proprio questo a cambiare tutto nella mia vita; questo mi ha permesso di superare il “divario” che c’era tra di noi: democratico contro repubblicano o cristiano contro musulmano. Rapportarmi a loro in quanto esseri umani con le mie stesse necessità, i miei stessi desideri, mi ha permesso di superare molti dei punti più superficiali enfatizzati così tanto dalla società. Era evidente che questo mio modo di rapportarmi con loro era nuovo, diverso e, effettivamente, molto più accettabile.

			Malgrado ora non lavori più regolarmente con la stessa emittente, sono rimasta in stretto contatto con i miei colleghi. Essi sono sempre speciali per me, come io lo sono per loro. Quando vado a trovarli in ufficio, mi accolgono a braccia aperte e mi fanno mille domande. Questa esperienza è stata fondamentale non solo per la mia carriera, ma anche per la mia vita: ho capito l’importanza di essere radicata in qualcosa che dà consistenza alla mia vita e quanto cari i miei amici siano nel mostrarmi la vita da un altro punto di vista, che trascende il mondo che mi sta davanti. Sono estremamente grata sia ai miei amici musulmani, sia a quelli cristiani. 

			 

			1 Letteralmente “bancarella della frutta”.
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